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	 Il Corso di Perfezionamento per l’Insegnamento narrativo 
Formatore autobiografico. Specialista in metodi e tecniche narra-
tive e autobiografiche nei contesti scolastici ed educativi istituito 
dall’Università degli Studi Suor Orsola Benincasa è stata l’occa-
sione per sperimentare, anche attraverso il dibattito costante con 
gli allievi, le attività di ricerca condotte condotte dall’Internatio-
nal Research Group “Clinical Education and Narrative Medici-
ne” (ECMN) accreditato ed incardinato presso il Department 
of Biology, Sbarro Healt Research Organization della Temple 
University of Philadelphia (USA) e nel Gruppo internazionale 
di Ricerca Edutic-Adei – Educación y Tecnologías de la Informa-
ción y Comunicación – Atención a la Diversidad. Escuela Inclu-
siva presso l’Universidad de Alicante (Spagna). 
	 La ricerca biografica ha fornito un contributo importante 
alla formazione degli adulti mostrando che essi apprendono se-
condo modalità fortemente dipendenti dalla loro storia di vita e 
dalla loro formazione precedente 1.
	 La metodologia autobiografica sperimentata nel Corso e 
supportata da studi e ricerche di rilievo internazionale si inse-
risce a pieno titolo all’interno del panorama formativo con una 

	 1 Sirignano F.M., L’intercultura come emergenza pedagogica. Modelli e strategie 
educative, Ets, Pisa 2019, p. 90.
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valenza altamente motivante perché consente all’adulto di ac-
quisire fiducia nelle proprie capacità, di avviare autonomi pro-
cessi di costruzione di senso riflettendo sugli eventi della propria 
vita, ripercorrendo le scelte operate e riscoprendo le motivazioni 
che le hanno determinate.
	 Secondo Dominicé2, per identificare che cosa un individuo 
è in grado di apprendere, occorre far ricorso alle tappe anteriori 
della sua biografia educativa. La storia di vita consente di mettere 
in evidenza le dinamiche che hanno concorso alla formazione 
individuale, aprendo quindi uno spaccato illuminante sui percor-
si di apprendimento del soggetto. L’utilità del metodo biografico 
è duplice: da una parte esso aiuta il formatore a calibrare effi-
cacemente l’intervento educativo, adattandone le modalità alle 
caratteristiche di apprendimento emerse dalla storia del soggetto 
in formazione; dall’altra, è utile all’adulto che, ripercorrendo la 
storia della sua vita, può prendere coscienza delle proprie aspira-
zioni e può decidere di provare ad oltrepassare i confini culturali 
legati alla sua collocazione nella struttura sociale. 
	 I racconti biografici evidenziano la forte pressione che il 
gruppo sociale di appartenenza esercita su ciascun individuo, 
tesa a determinare un comportamento conforme a regole non 
scritte ma vincolanti; evidenziano anche come i percorsi di cre-
scita individuale passino necessariamente attraverso un rapporto 
conflittuale con un tale sistema di regole e di aspettative, il cui 
esito naturale è la conquista di un’autonomia di pensiero e quin-
di lo sviluppo di una individualità adulta.
	 Il formatore che utilizza la procedura biografica può quin-
di, attraverso la conoscenza del quadro di riferimento di vita del 
soggetto e del suo percorso liberatorio, individuare gli strumenti 
di intervento più efficaci per completare il processo di formazio-
ne individuale.
	 La valenza formativa dell’approccio biografico è conferma-
ta da Dominicé 3 che, riflettendo sulla società attuale soggetta a 

cambiamenti repentini, dominata dalle esigenze dell’economia 
globalizzata, si chiede quali possano essere le linee-guida da se-
guire per una formazione degli adulti nel prossimo futuro. Egli 
intravede la possibile risposta in uno sviluppo del metodo bio-
grafico che, partendo dalla conoscenza dei meccanismi di mo-
difica degli atteggiamenti mentali degli adulti, venga utilizzato 
per tracciare un percorso di formazione adeguato a far acquisire 
al soggetto una posizione autonoma rispetto alla modernità.
	 Le tecniche riflessive e narrative proprie dell’autobiografia 
conducono il soggetto ad elaborare nuovi modi di apprendere 
e di conoscere, a scoprire le strutture interne dei processi di ap-
prendimento con forti ricadute in termini di crescita personale.
	 La ricognizione autobiografica aiuta il soggetto ad indivi-
duare le connessioni dinamiche esistenti tra le dimensioni co-
gnitive, affettive, morali, emozionali della conoscenza. Ricostru-
ire la propria storia di formazione è occasione di cambiamento 
perché avviene attraverso una connessione costante tra esperien-
za e spiegazione, tra vissuto e narrazione, producendo processi 
di ricerca di senso, e costruzioni di teorie 4. Infatti, ogni storia 
narrata comporta la costruzione di una “teoria”, cioè di un parti-
colare modo di organizzare una successione temporale di eventi.
	 La possibilità di cambiamento evidenzia la valenza epi-
stemologica sottesa alla pratica autobiografica nell’educazione 
degli adulti, visti come persone che possono apprendere e cam-
biare. L’autobiografia, quindi, può rappresentare un percorso 
di trasformazione del soggetto che avviene attraverso una rico-
gnizione del proprio vissuto attenta alla ricerca del senso delle 
proprie azioni, alle connessioni esistenti tra diversi aspetti della 
realtà, alla valutazione delle scelte operate.
	 È emerso come il metodo autobiografico, essendo finaliz-
zato a cogliere l’unicità del soggetto e delle sue traiettorie di ap-
prendimento possa essere utilmente adoperato come tecnica in 
un percorso di formazione interculturale, dove è essenziale il 
reciproco riconoscimento di qualità umane.

	 2 P. Dominicé, La conoscenza dell’adulto come oggetto di ricerca biografica, trad. it. 
di L. Formenti, in «Adultità», n. 4, Guerini e Associati, Milano 1996, p. 28.
	 3 Ibidem, p. 33.

	 4 L. Formenti, La formazione autobiografica, Guerini Studio, Milano 1998, pp. 
127-134.

Ogni autobiografia è il testo di una vitaFabrizio Manuel Sirignano
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	 La pratica autobiografica ha infatti una valenza fortemen-
te emancipatoria perché, attraverso l’autoriflessione, porta alla 
luce i saperi impliciti di cui ciascuno è portatore, rende visibili 
le capacità intellettive del singolo che ne prende coscienza ed 
impara ad attingere con fiducia al proprio patrimonio di cono-
scenze, rivitalizzandolo.
	 L’approccio autobiografico, con il prepotente emergere 
della soggettività del discente, protagonista di un processo di au-
toapprendimento, si pone in netta antitesi con le metodologie 
classiche di educazione degli adulti, centrate su interventi di 
tipo tutoriale tesi a rafforzare competenze e conoscenze ritenute 
fondamentali dal docente. Esso opera un ribaltamento di pro-
spettiva creando una situazione nuova in cui il discente diventa 
protagonista del proprio percorso formativo, seguìto dal docente 
a cui sono demandati compiti di indirizzo, di guida attenta ma 
discreta, di assistenza, e non più di istruttore. Il ruolo del docen-
te diventa essenzialmente quello di aiutare il soggetto a rendersi 
pienamente conto della propria capacità di cambiare, quindi di 
apprendere.
	 La ricognizione autobiografica aiuta a fissare le tappe fonda-
mentali della propria vita, a valutare i cambiamenti da essa prodotti, 
a stabilizzare la nuova identità acquisita. La narrazione di sé, oltre 
a portare a una presa di coscienza dei propri cambiamenti, è essa 
stessa stimolo di ulteriore cambiamento in quanto è laboratorio di 
costruzione di significati e di opportunità di crescita5.
	 Il racconto autobiografico non è una cronaca fedele del 
passato, è invece una ricostruzione della storia di vita filtrata 
attraverso l’interpretazione che il narrante ne fornisce raccon-
tandosi. L’esperienza di vita maturata agisce sui ricordi modifi-
candoli; quindi, nel ripensare il passato alla luce del presente, il 
soggetto effettua un’opera di reinterpretazione degli eventi vis-
suti compiendo talvolta, per creare una coerenza tra passato e 
presente, una sorta di lettura profetica della propria storia in cui 

alcuni eventi passati sembrano preannunciare fatti successiva-
mente avvenuti. L’approccio autobiografico non solo consente 
di cogliere la soggettività dell’individuo in tutta la sua comples-
sità ma, attraverso l’attività del raccontarsi, consente una riela-
borazione di vissuti personali all’interno del loro contesto stori-
co-sociale. Quindi l’autobiografia è anche «testimonianza delle 
strutture di una società, di un tempo storico, di una cultura, di 
una mentalità, di un processo di formazione»6. Come tale, può 
rappresentare un formidabile strumento di indagine sia delle 
istituzioni di una società (scuola, famiglia) viste dall’interno, sia 
delle condizioni di vita di quei soggetti che, vivendo ai margini 
della società, non trovano spazio nella storiografia.
	 L’atto di ridescrivere se stessi implica la scoperta e l’inizio 
di «un’altra storia» 7, una propria storia segreta che scorre in pro-
fondità, invisibile e parallela a quella vissuta in superficie.
	 Nel corso della scrittura, il soggetto vede delinearsi lenta-
mente i contorni di un altro sé di cui non aveva chiara perce-
zione, perché lo scrivere comporta attività di introspezione e di 
riflessione non abituali. Una volta messo in moto, il meccanismo 
di autoriflessione procede secondo un proprio percorso e con-
duce verso esiti diversi in relazione alla capacità del soggetto di 
mettersi in discussione, al grado di autenticità di cui è capace.
	 In campo educativo l’obiettivo è quello di attivare, nei sog-
getti destinatari degli interventi, processi di apprendimento e di 
trasformazione. Quindi in tale contesto è necessario focalizzare 
l’attenzione sul soggetto che racconta la propria vita, e sulla stret-
ta connessione esistente tra la storia8 e il suo autore, colui che le 
dà forma attraverso i nessi, i contenuti, i significati, e le trame.

Fabrizio Manuel Sirignano

	 5 B. Schettini, Il lavoro autobiografico come ricerca e formazione in età adulta, in 
V. Sarracino, M.R. Strollo [a cura di], Ripensare la formazione, Liguori, Napoli 2000, pp. 
183-219.

	 6 R. Certini, Il metodo autobiografico e la storia dell’educazione, in «Studium Edu-
cationis», n. 2, Cedam, Padova 2001, p. 443.
	 7 A.G. Gargani, L’altra storia, Il Saggiatore, Milano 1990, p. 106.
	 8 «La distinzione tra storia (in quanto espressione discorsiva concreta dell’attività 
storiografica) e storia di vita – due discorsi sulla durata – corrisponde alla distinzione tra 
una presa di parola in nome di una istituzione e la voce dell’Io sociale. La storiografia op-
pone il passato al presente in quanto categorie distinte della durata, facendo del presente 
l’esito logico e legittimo del passato. La storia di vita li integra in quanto coniuga la me-
moria con l’immaginario per socializzare il sogno. La storia di vita, ma anche la biogra-
fia – questo discorso sull’altro Io di cui si impadronisce un chierico al quale l’istituzione 
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	 Nella costruzione di una storia di vita l’ascoltatore ha un 
compito importante; egli deve stabilire la giusta atmosfera, sti-
molando la conversazione con domande e interventi tesi ad aiu-
tare il narratore a chiarire a se stesso i significati della sua storia.
	 L’ascoltatore deve avere sensibilità umana e conoscenza 
dei meccanismi di difesa che i soggetti possono attivare, per 
disattivarli e per mettersi in sintonia emotiva con il soggetto 
narrante; deve cioè stabilire un dialogo costruttivo, riuscendo a 
comunicare la propria condivisione dell’esperienza raccontata. 
Solo attraverso una partecipazione interessata e critica al percor-
so della storia di vita, l’ascoltatore riuscirà ad aiutare il soggetto 
a compiere progressivamente un passaggio importante: dal par-
lare al pensare, quindi a ricollegare tra loro i frammenti della 
storia per individuarne la trama.
	 La biografia educativa è stata concepita come uno stru-
mento utile a identificare i processi di acquisizione del sapere 
da parte degli adulti; essa è in realtà un nuovo modo di pensa-
re la formazione degli adulti, argomento che offre molteplici 
spunti di riflessione. L’approccio autobiografico ha, tra l’altro, 
contribuito a rivalutare dal punto di vista epistemologico l’espe-
rienza 9, confinata dagli studiosi di scienze umane in un ambito 
applicativo, vista unicamente come strumento utile a facilitare 
l’acquisizione delle conoscenze teoriche. Infatti i racconti auto-
biografici evidenziano in che modo le situazioni concretamen-

te vissute siano fonti di una conoscenza talvolta più preziosa di 
quella acquisita sui banchi di scuola e sui libri. Dai racconti 
emerge la molteplicità delle esperienze formatrici che segnano 
il percorso di una vita, e la quantità di tempo necessario per la 
costruzione di una identità adulta. Per chi si occupa di forma-
zione degli adulti è fondamentale tener presente il ruolo che l’e-
sperienza riveste nel patrimonio di conoscenza dei propri allievi, 
per entrare in sintonia con i loro bisogni e le loro aspettative e, 
quindi, per interagire efficacemente con loro. 
	 Nel campo delle scienze umane all’esperienza non viene 
riconosciuto uno statuto epistemologico, anche se in realtà essa 
spesso è l’elemento chiave per giungere alla soluzione di un pro-
blema; nell’ambito di un programma di formazione invece, non 
si può prescindere dalle conoscenze legate all’esperienza e, ove 
l’approccio alla formazione sia di tipo autobiografico, l’esperien-
za assume il ruolo fondamentale di supporto alle riflessioni e 
alle analisi del processo di crescita individuale.
	 Attualmente, sia nel campo della formazione sia nel cam-
po delle attività lavorative l’esperienza non viene riconosciuta 
se disgiunta dall’attestazione di conoscenze formali che, peral-
tro, acquistano a loro volta considerazione e valore solo «se ac-
coppiate all’esperienza» 10. Attribuire all’esperienza il posto che 
le compete nel campo delle conoscenze significa riconoscere il 
ruolo attivo che spetta al soggetto nella costruzione del proprio 
sapere. 

Fabrizio Manuel Sirignano

proibisce di dire Io – sono romanzi personali che producono o riproducono il senso che 
sottende la traiettoria di una vita guardata da un punto d’osservazione che viene offerto 
al narratore dal fatto di prendere la parola per dirsi ad altri», B. Jewsiewicki, La storia di 
vita tra memoria collettiva e storiografia, in R. Cipriani [a cura di], La metodologia delle 
storie di vita, Euroma, Roma 1995. p. 108.
	 9 Nel dibattito pedagogico italiano contemporaneo, la valenza educativa dell’espe-
rienza ha trovato spazio all’interno del settore bio-pedagogico. Il concetto di esperienza 
emerge più volte negli studi condotti in tale settore da Elisa Frauenfelder che si sofferma 
molto sul rapporto tra sviluppo naturale e comunicazione simbolico-culturale e sul peso 
che tale dialettica assume nella stabilizzazione delle modalità di rapportarsi del cervello 
con il mondo. Frauenfelder ritiene che l’esperienza sia lo strumento di raccordo tra 
condizionamento biologico e flessibilità apprenditiva: è l’esperienza che consente al 
soggetto di mettere in atto le potenzialità neuronali geneticamente possedute. Di E. 
Frauenfelder si segnalano a tal proposito: La prospettiva educativa tra biologia e cultura, 
Liguori, Napoli 1987; Pedagogia e biologia, una possibile “alleanza”, Liguori, Napoli 
1996).

	 10 «La nozione di esperienza è recepita in maniera ambigua all’interno delle attività 
di educazione per gli adulti. Infatti l’esperienza, sia essa di tipo professionale, sociale o 
personale, non serve mai a dispensare un partecipante da una unità didattica o da un 
modulo d’insegnamento previsto in un programma. L’esperienza può essere utilizzata 
come criterio di selezione nella scelta di personale per un impiego, ma non corrisponde 
mai ad un sapere riconosciuto da una certificazione. In compenso, anche se i diplomi di 
formazione continua stanno diventando una delle condizioni per accedere agli impie-
ghi che richiedono delle nuove competenze, il criterio in funzione del quale il selezio-
natore giudica la validità di un sapere è l’esperienza posseduta dal candidato. Nel campo 
delle pratiche professionali e sociali l’esperienza non viene presa in considerazione sen-
za l’attestato di conoscenze formali, ma queste conoscenze non hanno autorità senza il 
sostegno dell’esperienza. Strano paradosso nel quale si trova la formazione continua», P. 
Dominicé, L’Histoire de vie comme processus de formation, L’Harmattan, Paris 2000, pp. 
148-149. La traduzione è nostra.

Ogni autobiografia è il testo di una vita
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	 L’approccio autobiografico, senza preclusioni per una 
forma o l’altra di conoscenza, cerca di identificare il sapere 
di riferimento del soggetto aiutandolo a riflettere sui percorsi 
esperienziali attraverso i quali egli ha appreso le cose che sa, e 
rendendolo cosciente di aver partecipato attivamente a costruire 
il proprio sapere, la propria visione della vita, la propria perso-
nalità. Attraverso la rivisitazione dei momenti qualificanti della 
sua esistenza, il soggetto può compiere una riflessione sulle sue 
modalità di apprendimento, sulle difficoltà incontrate e sulle ca-
pacità personali emerse. 
	 Il narratore, mentre il racconto procede, può riconoscersi, 
meglio può osservare se stesso da un’angolazione assolutamente 
nuova, che gli consente di scoprire una parte di sé altrimenti 
negata. Il racconto autobiografico consente infatti, al di là degli 
eventi raccontati, di aprire uno squarcio illuminante sulla perso-
nalità del narratore, sul suo modo di essere e di atteggiarsi davan-
ti alle asperità della vita, sulle sue debolezze, sulle sue qualità, 
sulla sua umanità.
	 Ogni autobiografia è, quindi, il testo di una vita 11: come tale, 
custodisce il tracciato di una storia di formazione, di una bildung 
e perciò la sua decodifica è compito specifico della pedagogia 
che possiede gli strumenti d’indagine adeguati ad effettuarne 
una lettura in chiave formativa. 
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	 La pratica della narrazione delle storie di vita rappresenta 
un dispositivo funzionale che rende possibile l’incontro tra di-
mensioni diverse dell’individuo per riequilibrarle, anche al fine 
di superare frustrazioni e insoddisfazioni. L’educazione, pur an-
dando ricondotta all’interiorità, non deve tralasciare la sua dimen-
sione sociale; è uno stimolo che è destinato al proprio mondo in-
teriore ma con l’intenzione, esplicita, di favorire la partecipazione 
condivisa al vivere sociale, che è il presupposto della democrazia. 
Questo compito è fondamentale poiché aiuta a percepire la co-
munità come laboratorio pedagogico e luogo dell’umanizzazio-
ne dei rapporti dove realizzare reti solidali e dialoganti, spazi di 
auto e mutuo aiuto, concretizzandosi attraverso la facilitazione 
dei processi di responsabilizzazione collettiva e lo sviluppo di re-
lazioni. È, in altre parole, una delle occasioni per esercitare la 
responsabilità democratica attraverso la percezione di sé come 
individuo competente inserito in un contesto. La narrazione che 
avviene nell’incontro con l’altro è un’attività poietica che rivita-
lizza qualcosa che altrimenti non esisterebbe più; grazie ad essa 
possiamo proteggere dalla scomparsa e dall’oblìo le immagini del 
passato e dei nostri incontri, radicandoli nel presente.
	 L’esperienza della narrazione ha insita in se stessa la possi-
bilità di smontare e ricomporre le parole consentendo di ricollo-
care, sia sul piano cognitivo e sia sul piano emozionale, le espe-

	 Stefania Maddalena

	 Il formatore auto-bio-grafico. 
	 Pratiche narrative ed emancipazione
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Non sono necessarie abilità magiche, ma le semplici, comuni, 
quotidiane ordinarie caratteristiche umane: l’abilità di pensare 
positivamente, di ridere, sperare e sognare, dare senso alla vita, 
essere attivi, chiedere aiuto, avere amici, cercare collegamenti, 
appartenenze con diverse persone. Queste caratteristiche dan-
no la forza che consente di vivere anche momenti difficili in 
ambienti difficili 2.

	 È chiaro, a questo punto, che ciò non deve e non può 
avvenire nel chiuso individualismo, poiché la narrazione fi-
nirebbe per acquistare le tonalità di un mero esercizio narci-
sistico e solipsistico, mentre il senso più autentico dei nostri 
percorsi di vita è rintracciabile solo ricomprendendovi anche 
l’altro, gli altri con i quali entriamo continuamente in relazio-
ne, confrontandoci, incontrandoci e perché no, anche scon-
trandoci.
	 Né tantomeno possiamo pensare che sia un percorso sem-
plice da intraprendere se non opportunamente guidati da forma-
tori che siano stati a loro volta adeguatamente formati;  infatti 
Cambi, richiamandosi a Knowles, riflette:

come possiamo «formare» (cioè capire le disposizioni e i bi-
sogni, i blocchi e i conflitti interni, le attese e le strutture di 
altri io; intervenire ascoltando, quindi senza guidare e senza 
abbandonare, in un processo aperto, difficile e doloroso; dare 
strumenti perché un soggetto possa crescere e acquisir-forma, 
la sua forma, che significa quella che può volere il più possibile 
come propria), come possiamo accompagnare, sia pure a latere, 
un processo così intricato e contraddittorio e instabile, se non ci 
siamo, a nostra volta, decostruiti di una (la nostra) formazione, 
per assumere come orizzonte solo il percorso (articolato, varia-
bile) di un processo formativo (aperto, differenziato, articolato 
sul «proprio», sulla fedeltà alla propria o alle proprie dominan-
ti)? Come possiamo «formare» se non rivisitiamo (criticamen-

rienze. Scrive Zagrebelsky che il numero di parole conosciute 
ed utilizzato è direttamente proporzionale al livello dell’ugua-
glianza delle possibilità e dello sviluppo della democrazia 1. 
Maggiore è il numero delle parole che si conoscono e che si 
utilizzano e maggiore è il numero di possibilità di un individuo 
di dare ragione delle dinamiche degli eventi, maggiore è la pos-
sibilità di dominare le emozioni, di significare la propria vita, di 
riempire il silenzio di parole che vengono ascoltate fondendosi 
e confondendosi con quelle degli altri.
	 L’azione educativa si concretizza principalmente nell’ine-
stricabile intreccio tra la cura di sé e la cura dell’altro, e quindi 
nell’aver cura che l’altro impari ad aver cura di sé. È necessario 
pertanto che i percorsi formativi vengano strutturati a partire da-
gli specifici bisogni e peculiarità dei soggetti in essi coinvolti. In 
tale ottica l’educazione non deve essere intesa esclusivamente 
riferendosi all’edùcere, quanto piuttosto alla cura, alla relazio-
ne, al dialogo. Si tratta di una crescita globale che coinvolge 
il soggetto sia dal punto di vista cognitivo sia dal punto di vista 
affettivo-emozionale.
	 Nell’ambito dei processi formativi, infatti, le emozioni e gli 
affetti rappresentano una impalcatura di sostegno per un ade-
guato e completo sviluppo dei processi cognitivi. La non separa-
zione del cuore dalla mente è garanzia di apprendimenti efficaci 
e duraturi che consentono di giungere ad uno sviluppo integrale 
del soggetto.
	 Le due sfere del pensiero, quella legata alla razionalità e 
quella legata al sentire non debbono essere mantenute disgiun-
te, ma devono essere considerate in un rapporto di dinamica 
influenza, ciò in quanto altrimenti si rischierebbe di cadere in 
una visione unilaterale, mentre invece, bisogna sempre tendere 
alla realizzazione di una formazione globale, integrale e com-
plessa dell’uomo-soggetto-persona che vive e agisce, si forma e 
si tras-forma in maniera consapevole, responsabile e resiliente 
grazie allo sviluppo di una “affettività razionale”. 

	 2 C. Casula, La forza della vulnerabilità utilizzare la resilienza per superare le avver-
sità, Franco Angeli, Milano 2011, p. 172.
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	 1 G. Zagrebelsky, Imparare democrazia, Einaudi, Torino 2007, pp. 35-36.
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te) la nostra formazione? E chi ci aiuterà a decostruirci, se non 
una libera indagine su-di-sé, un’auscultazione en profondeur 
dei processi che ci hanno costituiti? 3

	 Sono queste le premesse che hanno condotto all’ideazione 
del Corso di perfezionamento per l’insegnamento narrativo. 
	 Il volume si configura come materiale didattico e raccoglie 
i contributi di alcuni corsisti che hanno frequentato il percorso 
di Alta formazione specialistica professionalizzante, a cui è stata 
offerta l’opportunità di valorizzare l’esperienza svolta. 
	 Il corso, alla luce delle più recenti acquisizioni del dibattito 
pedagogico internazionale, ha inteso formare uno Specialista in 
metodi e tecniche autobiografiche e narrative che sia in grado 
di operare nei contesti scolastici, extrascolastici ed educativi per 
orientare la relazione educativa, gestendo adeguatamente tutte 
le variabili socio-emotive emergenti, con particolare riferimento 
a situazioni di detenzione, disagio, multicultura, disabilità, dif-
ficoltà di apprendimento, deprivazione linguistica e culturale, 
difficoltà nel rapporto genitori-figli, difficoltà di comunicazione, 
marginalità, conflitti adolescenziali. 
	 La principale finalità è stata quella di specializzare un for-
matore in grado di svolgere attività di consulenza presso scuole, 
famiglie, enti di formazione offrendo ai soggetti strumenti effica-
ci per sviluppare il pensiero critico, accrescendone la personale 
autostima e sviluppandone la capacità di resilienza.

Stefania Maddalena

	 3 F. Cambi, L’autobiografia come metodo formativo, Laterza, Roma – Bari 2002, p. 32. 
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	 «Che cosa può la letteratura?» 1, questo l’incipit di una 
provocazione appassionata e suggestiva di Tzvetan Todorov 
afferente al saggio La letteratura in pericolo che, a distanza di 
sessant’anni, si discosta da quello polemico di Jean Paul Sartre, 
titolato Che cos’è la letteratura?, interessato più ad un interro-
gativo di natura ontologica che funzionale. Un quesito, quel-
lo del filosofo bulgaro, a cui il mondo intellettuale ha tentato 
alacremente di fornire risposte “multitasking”, talvolta dal tono 
sarcastico, si ricordi in tal proposito quella poetica del Mussini 
che, mediante l’impiego di un registro dialogico squisitamente 
interattivo, sottopone al vaglio del lettore una panoramica cro-
nologica della letteratura dal Rinascimento ai giorni odierni 2. 

	 Isabella Amabile

	 Letteratura, autobiografia, Escape Room. 
	 Provocazioni, suggestioni, idee didattiche digitali

	 1 Cfr. T. Todorov, La letteratura in pericolo, Garzanti, Milano 2007, pp. 63-71.
	 2 Come riporta il Mussini nella poesia Appunti scolastici «[…] il Rinascimento è 
un gran bel movimento. Fa rinascere l’umano senza andare troppo lontano. Il Barocco 
è fastoso e un po’ bigotto. Tronfio e gonfio. Ha il culto della forma e viene dopo la Con-
troriforma. L’Illuminismo è illuminato e razionale. Dice che ciascuno è eguale all’altro, 
e se dai retta a lui sono finiti i secoli bui: proprio una festa a patto di non perderci la testa. 
Il Neoclassico è bellino ma freddino. È come i greci ma senza il pathos loro. Diciamo 
come il similoro. Per questo se cerchi qualcuno che il cuore ti muova lascia perdere 
Antonio Canova. Senti invece ciò che ti dico. Al falso antico preferisci Manzoni: un 
vero romantico che ha buoni sentimenti e fa tutti felici e contenti. Poi è democratico 
e concilia con moderazione la fede con la ragione. Anche se purtroppo un po’ troppo 
crede in Dio. Leopardi invece è ispirato e pessimista e dice cose che proviamo tutti dopo 
che le ha dette lui. Anche se purtroppo un po’ troppo non crede in Dio: fosse stato più 
equilibrato sarebbe vissuto beato. Poi le cose si complicano e c’è il Verismo che parla 
del vero come una fotografia, ed è molto democratico come Manzoni, ma non vincono 
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	 Calvino 3 invece, delinea il suo “credo letterario” 4 profilan-
do la dimensione antropologica ed educativa della letteratura 
e dell’arte che «[…] possono far coscienti e forse immuni, ci 
possono indicare la trincea morale in cui difenderci, la breccia 
attraverso cui passare al contrattacco» 5. 
	 «La letteratura serve per educare i nostri sentimenti, che 
non abbiamo come dote naturale ma come evento culturale» 6, 
ricorda Galimberti, ed ancora:

La natura infatti ci fornisce gli “impulsi” che hanno come loro 
espressione non la parola, ma i gesti […] impariamo a cono-
scere i sentimenti attraverso la letteratura che ci insegna cos’è 
l’amore in tutte le sue varianti, e cosa sono il dolore, la dispera-
zione, la speranza, la noia, lo spleen, la tragedia, la gioia. Una 
volta appresi questi sentimenti, siamo in grado di conoscere 
quello che proviamo, e, grazie alla descrizione letteraria, anche 
il corso e l’evoluzione del nostro stato d’animo7. 

Isabella Amabile  Letteratura, autobiografia, Escape Room

	 Vera e propria trasposizione testuale deifica, la letteratura 
si pone da sempre quale conditio sine qua non necessaria all’au-
to-educazione sentimentale dei popoli ed all’accettazione non 
giudicante dell’alterità etnico-culturale. 
	 La dimensione immateriale della stessa, la cui funzionalità 
non si consuma gratia sui, come caldeggia Eco, appare asservita 
allo sviluppo dell’identità linguistica e della fedeltà interpretati-
va poiché «la vera funzione educativa della letteratura non si ri-
duce alla trasmissione di idee morali, buone o cattive che siano, 
o alla formazione del senso del bello» 8.
	 Luperini ricalca la valenza educativa della narrazione in 
seno ad una disamina cronologica 9 della stessa, in cui ne recu-
pera la tensione etica e dialogica quale presupposto del proprio 
statuto epistemologico che, dopo il fallimentare tentativo tecni-
co-retorico che ha sortito l’effetto contrario a quello preposto e 
cioè allontanare i giovani dalla lettura, si muove in

[…] un insieme di indirizzi e di valori che pongano l’accento 
sull’importanza della lettura come momento ermeneutico, del 
confronto e del conflitto delle interpretazioni che ne deriva, 
della ricerca del senso e delle attribuzioni di significato 10. 

	 Ed ancora, in merito alla sua funzione educativo-sociale, 
Pennac sostiene la necessità di stimolare i giovani 11 al piacere 
di una letteratura non imposta ma scelta 12 poiché funzionale, 
al mantenimento di uno status quo spirituale fondamento di 

i buoni. E il Decadentismo che si ripiega (si ripiega, e basta). E il Novecento che non 
c’è mai tempo però Ungaretti concentra le immagini che è una meraviglia Montale 
ha il male di vivere e i cocci di bottiglia Quasimodo appende le cetre e scende dalla 
torre d’avorio. Ma non vincono i buoni. L’Ermetismo è una cosa difficile che facciamo 
domani. Il Neorealismo invece è così facile e se hai capito il Verismo è come averlo già 
fatto. Il resto è presto detto: storia di oggi, mica letteratura. Lo vedi ragazzo come è facile 
farsi una cultura? Facile come prendersi una fottitura» in G. Mussini, Rime cristiane, 
Interlinea, Novara 2015, pp. 60-62.
	 3 Per un’esegesi dei valori fondamentali di un testo letterario e della comunicazione 
in generale si veda I. Calvino, Lezioni americane, Mondadori, Milano 2015.
	 4 «Noi pure siamo tra quelli che credono in una letteratura che sia presenza attiva 
nella storia, in una letteratura come educazione, di grado e di qualità insostituibile […] 
può servire solo in una cosa: aiutandoli ad essere sempre più intelligenti, sensibili, mo-
ralmente forti. Le cose che la letteratura può ricercare e insegnare sono poche ma inso-
stituibili: il modo di guardare il prossimo e se stessi, di porre in relazione fatti personali e 
generali, di attribuire valore a piccole cose o grandi, di considerare i propri limiti e vizi e 
gli altrui, di trovare le proporzioni della vita, e il posto dell’amore in essa, e la sua forza e 
il suo ritmo, e il posto della morte, il modo di pensarci o non pensarci; la letteratura può 
insegnare la durezza, la pietà, la tristezza, l’ironia, l’umorismo, e tante altre di queste 
cose necessarie e difficili. Il resto lo si vada ad imparare altrove […]» in I. Calvino, Il 
midollo del leone, in Una pietra sopra, Mondadori, Milano 2018, pp. 17-18.
	 5 Ivi, p. 23.
	 6 U. Galimberti, Professore ma che me ne faccio di Dante, in «Dmemory», 756 
(2011), d.repubblica.it/dmemory/2011/08/27/lettere/lettere/158dan756158.html, ultima 
cons. 15 ottobre 2020.
	 7 Ibidem.

	 8 U. Eco, Sulla letteratura, Bompiani, Milano 2016, p. 20.
	 9 «Per quasi due secoli – da Foscolo a De Sanctis sino allo storicismo novecentesco 

– essa è stata fondata su valori patriottici e comunque civili in senso strettamente nazio-
nale che oggi non sono più proponibili. Più recentemente si è tentato - particolarmente 
negli anni Settanta e nella prima metà degli Ottanta – di sostituirvi modelli di tipo scien-
tista, prevalentemente descrittivi, che hanno ridotto l’insegnamento letterario a una se-
rie di competenze tecniche e retoriche e che hanno finito per contribuire anch’essi ad 
allontanare i giovani dall’esperienza vitale della lettura» in R. Luperini, Insegnare la 
letteratura oggi, Manni, San Cesario di Lecce 2020, p. 45.
	 10 Ibidem.
	 11 D. Pennac, Come un romanzo, Feltrinelli, Milano 2020, pp. 119-120.
	 12 Per una disamina sui bisogni d’ascolto dei giovani si veda U. Galimberti, La pa-
rola ai giovani. Dialogo con la generazione del nichilismo attivo, Feltrinelli, Milano 2019.
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ogni libertà individuale. È evidente che la lettura e la narra-
zione si palesano quale baluardo di resistenza, afflato di soprav-
vivenza del Sé rivelandone la natura narrativa nella dialettica 
dell’ipseità e della medesimazione, come ampiamente asseve-
rato da Ricoeur 13.
	 Ed a proposito dell’utilità funzionale ed esistenziale della 
lettura e della narrazione Paola Villani in un’intensa riflessione 
infrapandemica, suggerisce: «L’uomo si fa textualis, non è sol-
tanto un uomo che narra, è un uomo che si fa con le storie, che 
acquista coscienza e si costruisce con le storie e con il testo. Co-
struisce il testo di sé, quindi si fa testo anche con i grandi perso-
naggi della letteratura»14. La narrazione di sé coadiuvata dal testo, 
o meglio, la creazione identitaria del sé mediante la letteratura, si 
palesa quale frontiera antropica ed antropologica di straordinaria 
portata in un’epoca segnata da immensi contrasti di culture e 
di civiltà, in cui sotto il manto della globalizzazione avanza un 
processo di disgregazione e frammentazione delle identità. 
	 Dunque, ritornando all’interrogativo provocatorio posto 
dal filosofo bulgaro, appare evidente come la ridondanza iden-
titaria ed etica 15 ci suggerisca interessanti spunti di riflessione 
se connessi alla valenza formativa e pedagogica della narrazio-
ne, che per eccellenza mira alla ri-costruzione della memoria 
identitaria del sé: l’autobiografia. È lo stesso Todorov, nel re-
cupero di una visione storicista della letteratura, volta a co-
glierne il significato piuttosto che la struttura, il fine piuttosto 
che il mezzo, ad offrirci una sponda analogica con il metodo 
autobiografico 16 che, come suggerisce Sirignano, «può inter-
venire per sostenere il soggetto nella ricerca più autentica del 
senso di sé, partendo dalla caotica complessità della vita e del 

mondo» 17. Ed ancora Sirignano, citando Formenti, configura 
l’autobiografia come 

un processo che dà senso (all’esistenza alle cose, a noi stessi) si 
dovrebbero considerare insieme la prassi nella sua concretezza, 
i vissuti che l’accompagnano e il dinamismo che si viene a cre-
are tra questi due poli e che non è riducibile a uno solo di essi 
(né può essere risolto con la semplice giustapposizione). Quella 
prassi e quei vissuti insieme danno senso all’esperienza auto-
biografica. La dimensione ermeneutica si gioca dunque nella 
tensione tra soggettività e relazionalità, tra processi di significa-
zione e processi d’interazione18. 

	 Uno studio del filosofo americano Richard Rorty, ricorda-
to dal Todorov, propone di definire diversamente il contributo 
che la letteratura fornisce alla nostra comprensione del mondo 
individuando nella lettura dei romanzi, e nello specifico quelli 
autobiografici, il trait d’union tra esperienze di carattere empati-
co ed entropico, più semplicemente esemplificato nell’incontro 
con altri individui. Più le esperienze narrate ci appartengono, 
più suscitano partecipazione ed immedesimazione, meno sono 
simili a noi e più allargano quell’orizzonte interiore che consen-
te un apprendimento che muta il contenente piuttosto che il 
contenitore, l’apparato percettivo piuttosto che le cose percepi-
te, nell’ottica meta-cogni-riflessiva 19 ed in vista di una dialettica 
dell’umanesimo tra verità e menzogna 20.
	 L’approccio sinestetico tra pratiche autobiografiche, storie 
di vita e cura e conoscenza del sé, evidenziano che narrare storie 
non è solo una forma d’arte ma, come sostiene McKee: 

	 13 P. Ricoeur, Sé come un altro, Jaca Book, Milano 2020, p. 231.
	 14 P. Villani, Letteratura e Felicità, www.youtube.com/watch?v=JJE7SDKsEk0, ul-
tima cons. 11 novembre 2020.
	 15 In tal senso si veda P. Ricoeur, cit.
	 16 Todorov ne intuisce l’afflato quando recupera l’Autobiografia di John Stuart Mill 
in cui racconta la profonda depressione giovanile evidenziandone l’intento empatico ed 
entropico «eppure non posso fare a meno delle parole dei poeti, dei racconti dei roman-
zieri. Mi consentono di esprimere i sentimenti che provo, di mettere ordine nel fiume 
degli avvenimenti insignificanti che costituiscono la mia vita […]», cit., p. 65.

	 17 F.M. Sirignano, S. Maddalena, La pedagogia autobiografica. Riflessioni e per-
corsi formativi, Pensa MultiMedia, Lecce 2012, p. 19.
	 18 Ibidem.
	 19 T. Todorov, cit.
	 20 Esplicative in tal senso le parole di Natalia Ginzburg, riportate da Scarpa: «Credo 
tuttavia che cadevo nell’autobiografia, sempre e irrimediabilmente, ma in un’autobio-
grafia nella quale veniva a mescolarsi l’invenzione, tanto che io sola potevo riconoscere, 
nei miei romanzi, gli elementi autobiografici» in D. Scarpa, Cronistoria di «Lessico 
Famigliare» (1999) in N. Ginzburg, Lessico famigliare, Einaudi, Torino 2014, p. 193.
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[…] hanno il potere di fare ciò che un trattato non può fare, an-
dare al cuore di chi ascolta e generare non solo un incremento 
di conoscenza ma di sapere, nel senso etimologico di “sentire il 
sapore” di qualcosa21. 

	 Il pensiero autobiografico utilizza la narrazione come 
pratica sul sé e implica che il narratore, mediante un domi-
nio di senso, filtri l’esperienza ed i frammenti dislocati entro 
il proprio vissuto. Ed è nella trasposizione del pensiero auto-
biografico in narrazione che si delinea un ponte di collega-
mento con il contesto culturale e variamente accessibile dalle 
capacità ermeneutiche altrui. Una vera e propria forma mentis 
capace non solo di costruire narrazioni «indagando i domini 
della vita soggettiva, ma decostruisce narrative, cioè esplicita 
miti e mitologie positive e negative consegnandole al soggetto 
che ne è artefice» 22 e pertanto è in grado di promuovere la 
metacognizione e la metariflessione utili al cambiamento me-
diante la mediazione riflessiva e l’intento proiettivo. È eviden-
te, in tal senso, la possibilità di sviluppo di percorsi di forma-
zione autobiografica in età più giovanile, in cui la riflessione 
sul Sé viene mediata ed incoraggiata dall’ascolto preliminare 
delle “storie di altri” quali filtro entro cui far emergere rispec-
chiamenti, analogie e proiezioni utili alla scoperta del Sé. In 
tal senso Demetrio individua proprio nel contesto scolastico 
il luogo privilegiato della memoria proiettiva 23, intesa come 

patrimonio autobiografico di un’organizzazione complessa in 
continua trasformazione 24. In sostanza, sviluppare pensiero e 
prassi autobiografiche nella scuola consente di dare significato 
alla negoziazione necessaria tra senso soggettivo e senso so-
ciale dell’agire 25. Sulla stessa scia Formenti suggerisce come 
la costruzione del pensiero del Sé possa divenire formazione 
autobiografica in età scolare se coadiuvata dall’applicazione di 
specifiche metodologiche narrative, quali lo storytelling 26, che 
assume una prospettiva di allontanamento da una dimensione 
sostanzialmente testuale per riconoscersi come vera e propria 
azione sociale 27. In quest’ottica la pratica della narrazione, la 
metanarrazione e l’autobiografia concorrono ad unificare nel-
la categoria del “trasferimento di senso” sia l’attitudine erme-
neutica tipica delle discipline umanistiche che quella euristica, 
propria di quelle scientifiche, nell’ambito di una dimensione 
inter e trans-disciplinare, oggi quanto mai necessaria alla prati-
ca dell’insegnamento.
	 Se, come sostiene Minichiello, guardiamo all’autobiogra-
fia dal punto di vista dell’apprendimento come «il tentativo che 
compie il sistema che apprende di portare alla luce la dimensio-
ne della profondità del proprio apprendere»29, è implicito che la 
scoperta che ne deriva è frutto di 

curiosità iniziale, spesso stimolata dall’ambiente creato dall’in-
segnante che induce a porsi delle domande e a considerare 
quali di esse siano appropriate e come trovare le risposte […] 
gli elementi essenziali sono la richiesta di informazione, l’e-
splorazione e l’esperienza diretta 30.

	 21 Cit. in N. Di Blas, Storytelling digitale a scuola, Maggioli, Santarcangelo di Ro-
magna 2016, p. 1.
	 22 E. Cassani, A. Fontana, L’autobiografia in azienda, Guerini e Associati, Milano 
2000, p. 71.
	 23 Demetrio rimanda ad un valore educativo fondamentale degli atti narrativi rav-
visabile nel «ruolo da essi giocato agli effetti dei processi che ordinano le attività del 
pensiero autoriflessivo e interiore. […] L’educazione alla narrazione non dovrebbe pri-
vilegiare, di conseguenza, solo la dimensione relazionale e sociale; essa è chiamata a 
svolgere la propria attenzione pedagogica, di curarne lo sviluppo, a quelle esperienze 
in gradi di facilitare ed accrescere l’esercizio della narrazione introspettiva. A educare il 
pensiero interiore e la vita della mente che, per sua intrinseca configurazione evolutiva, 
ci ha consentito di denominare quegli accadimenti intellettivi cui abbiamo dato il nome 
di coscienza, consapevolezza, conoscenza interna», D. Demetrio, Educare è narrare, 
Mimesis, Milano 2012, p. 53.

	 24 Cfr. D. Demetrio, Ricordare a scuola, Roma – Bari, Laterza, 2003, p. 6.
	 25 Cfr. C. Petrucco, M. De Rossi, Narrare con il digital storytelling a scuola e nelle 
organizzazioni, Carocci, Roma 2014, p. 102.
	 26 Ivi, p. 9.
	 27 Cfr. G. Ferraro, Teorie della narrazione, Carocci, Roma 2018, p. 245.
	 28 Cfr. G. Minichiello, P. Di Natale, T. Manna, Autobiografia e didattica, La 
Scuola, Brescia 2003, pp. 163-176.
	 29 Ivi, p. 153
	 30 J. Foster, La scoperta come apprendimento, Emme Edizioni, Milano 1975, p. 11.
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	 La narrazione di sé diviene così una scoperta trasversale 
che recupera nella cultura del gioco, o piuttosto della più recen-
te gamification, quella motivazione e quel piacere dell’imparare 
che dovrebbe animare ogni ambiente di apprendimento. L’ap-
porto educativo della gamification è ravvisabile nella capacità di 
favorire l’interesse attivo degli studenti, supportata da evidenze 
neuroscientifiche volte a considerare come la pratica del gioco 
interessi alcuni istinti primari, dal bisogno di autoespressione 
al superamento di nuove sfide, consentendo di cambiare com-
portamenti e performance individuali 31. «Entertainment and 
learning are not discrete processes, they are one and the same. 
Play is learning, learning is play»32, con queste parole Tulloch, 
nell’ambito di una ricerca volta alla ricontestualizzazione del-
la gamification tra gioco e pedagogia, cita Friedman rilevando 
come il 

Gaming is an unusual pedagogy in its emphasis on entertain-
ment. The power of this model however is not that the player 
learns despite the primacy of entertainment, but that the play 
learns because of the primacy of entertainment. […] The chal-
lenge and pleasure of a well-designed game come is learning 
the games rules, logics and systems33. 

	 In tal senso si muove il fenomeno, relativamente recente, 
delle escape rooms basate prevalentemente su una narrazione o 
su un tema che ne costituisce il cuore pulsante poiché fornisce 
un tema globale che, se rispettato, supporta la coerenza dell’e-
sperienza e ne promuove l’immersione e il coinvolgimento. 
La valenza didattica e pedagogica della escape room educativa 
è evidente nella possibilità di offrire un approccio valido e ac-
cattivante all’apprendimento calibrato sullo sviluppo delle soft 

skills 34, in tal senso, ricorda Stone: «Educational escape rooms 
doesn’t exist in a vacuum; games must align with education stan-
dards and student engagement must be supervised»35. Le escape 
rooms si pongono quali games design 36 in grado di incorporare 
temi educativi, obiettivi di apprendimento tangibili e metriche 
di cambiamento del comportamento nell’ottica di un approc-
cio antropocentrico utilizzando gli strumenti e la mentalità dei 
professionisti del design 37. L’approccio olistico, l’empatia e il 
metodo centrato sulla persona mostrano come, se combinate 
specularmente, il potenziale della narrazione autobiografica e 
della creatività si pone al servizio di un miglioramento delle pra-
tiche dell’apprendimento poiché, come suggerisce Nicholson 
le «Escape rooms create a moment of passion around specific 
topics that then can be used as the spark to then ignite interest 
in something for a player to learn more about later» 38. 
	 Sulla scia della suddetta suggestione, nasce l’idea di proget-
tare una escape room autobiografica, intesa come una fabbrica 
di memorie, un gioco in cui ciascuno scopre se stesso attraverso 
gli altri, nell’accezione del memento vivere nietzschiano, come 
voce di memoria meta-autobiografica. L’intento, aggiornato alle 
tendenze nazionali attuali 39, è creare nuovi spazi di apprendi-

	 31 Cfr. V. Petruzzi, Il potere della gamification. Usare il gioco per creare cambia-
menti nei comportamenti e nelle performance individuali, Franco Angeli, Milano 2015, 
pp. 15-23.
	 32 R. Tulloch, Reconceptualising gamification: play and pedagogy, in «Digital Cul-
ture & Education», VI (2014), p. 327.
	 33 Ibidem.

	 34 Cfr. Raccomandazione 22 maggio 2018, n. 189/01, Raccomandazione del Consi-
glio relativa alle competenze chiave per l’apprendimento permanente.
	 35 Z. Stone, The Rise of Educational Escape Rooms. Why UV lights and padlocks 
are finding their way into classrooms, (2016) [http://www.theatlantic.com] ultima cons. 15 
novembre 2020
	 36 Si veda lo sviluppo del programma EscapeED, iniziativa volta all’esplorazione, 
sperimenatazione del pensiero del game design al fine di favorire la soluzione e la col-
laborazione interdisciplinare nella progettazione delle escape rooms, sfruttando le ca-
ratteristiche di un processo non lineare, iterativo, generativo e creativo. In tal senso si 
segnala l’articolo: AA.VV, EscapED: a framework for creating educational escape rooms 
and interactive games to for higher/further education, in «International Journal of Serious 
Games», IV (2017).
	 37 Per una disamina approfondita sui principi fondamentali del game design si veda 
K. Salen, E. Zimmerman, Rules of play: game design fundamentals, MIT, Boston 2004.
	 38 S. Nicholson, The State of Escape: escape room design and facilities, 2015, 
disponibile online: scottnicholson.com/pubs/erfacwhite.pdf, ultima cons. 30 ottobre 2020. 
	 39 In tal senso si veda il progetto di ricerca-azione delle Avanguardie Educative nato 
dall’iniziativa autonoma dell’Indire che intende utilizzare le opportunità offerte dalle 
Ict e dai linguaggi digitali per cambiare gli ambienti di apprendimento ed offrire e 
alimentare una «Galleria delle Idee per l’innovazione», innovazione.indire.it/avanguar-
dieeducative, ultima cons. 15 novembre 2020.
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mento in cui la narrazione autobiografica di ogni studente è il 
cuore pulsante della storia che dà vita alla escape room. Per-
tanto, considerando la predisposizione degli escape games quale 
opportunità di apprendimento delle competenze trasversali, è 
possibile inserirle nella progettazione di un’unità di apprendi-
mento (UdA) come prodotto finale di un percorso didattico mul-
tidisciplinare.
	 L’UdA dal titolo Le voci della memoria, articolata in 18 ore, 
prevede che il lavoro degli studenti venga svolto in gruppi di 3 
o 4 alunni, in modalità cooperative learning, seguendo tre fasi 
propedeutiche. Nella prima fase, a seguito di un focus sulla let-
teratura autobiografica ed alla selezione accurata di una serie di 
letture appartenenti a letterati e scrittori del passato, unitamente 
ad uno speculare repertorio iconografico, ogni studente verrà 
sottoposto ad esercizi narrativi ed autobiografici, volti ad indivi-
duare quelle componenti interpersonali ed intrapersonali che 
maggiormente li accomunano al materiale letterario ed icono-
grafico selezionato, e che costituirà il suo diario delle memorie. 
Nella seconda fase, ogni studente sceglierà 3 letture autobiogra-
fiche e 3 immagini tra quelle in cui meglio si immedesima e 
si riconosce, illustrando al proprio gruppo motivazioni ed asso-
nanze e divenendo in tal modo professore di se stesso. Si tratta di 
una fase che consente agli studenti di vivere l’esperienza della 
escape room prima dell’inizio della progettazione, focalizzando 
in tal modo qual è l’obiettivo finale: la conoscenza dell’altro at-
traverso la sua autobiografia e le sue preferenze letterarie ed ico-
nografiche. Nella terza fase si prevede la progettazione di una 
escape room digitale, in cui gli scenari di riferimento siano ade-
guati alle letture e alle immagini scelte dallo studente mentre il 
diario ne costituirà la voce narrante, il game master che ricorda 
gli antefatti, lo storytelling necessario a guidarci nelle stanze del-
la sua memoria. Guidati dalle pagine del diario autobiografico e 
dalle citazioni testuali ed iconografiche selezionate, gli studenti 
si muoveranno all’interno delle stanze risolvendo enigmi, giochi 
linguistici, codici e chiavi di accesso che presupporranno una 
conoscenza approfondita del compagno e delle sue scelte. In 

tal senso la risoluzione del gioco, l’evasione, non dovrà essere 
concepita come fuga da sé ma piuttosto come scoperta dell’altro, 
la escape room non è il fine ultimo quanto piuttosto il mezzo 
di conoscenza autobiografica in cui ogni puzzle va rimesso al 
suo posto per evadere dalle stanze. Pertanto, l’evasione si profila 
quale sinonimo di conoscenza sinestetica e approfondita dell’al-
tro coadiuvata dal diario autobiografico, dalle letture e dalle im-
magini scelte.
	 L’accurata pianificazione autobiografica degli elementi 
chiave40 prevede anche il debriefing, la riflessione finale, in cui 
viene completato il ciclo di apprendimento in quanto lo suppor-
ta partendo proprio dalla presa di coscienza all’interno del gioco 
che assurge in questa fase i caratteri della consapevolezza e della 
stabilità. La riflessione finale consente agli studenti di discute-
re dell’accaduto, dei sentimenti e delle emozioni provate, ma 
anche di approfondire i problemi e gli errori comuni nell’ottica 
di una didattica dell’errore. È evidente come l’intreccio tra le 
dinamiche dei giochi digitali ed il loro possibile impianto narra-
tivo autobiografico ci permettano di riesaminare e comprendere 
il processo educativo nel suo complesso, pensando all’insegna-
mento e all’apprendimento da un nuovo punto di vista.
	 E così – nell’intento di sfruttare le sollecitazioni dei due 
filoni che concepiscono l’autobiografia come «illusion de 
l’éternité», presente ovunque e in nessun luogo 41, o quello del 
«racconto retrospettivo in prosa che una persona reale fa della 
propria esistenza» 42 di Lejeune – la sua gamification mediante 
escape room si profila come l’opportunità sincronica di rivaluta-
re la pedagogia contemporanea restituendo alla stessa quel telos 
antropologico legato ad un anthropos:

libero e liberato, autogestito e responsabile, dinamico e aperto, 

	 40 Per una descrizione approfondita dei 6 elementi costitutivi di una Escape Room 
si veda Progettare Escape Room educative, a cura di Luca Botturi e Masiar Babazadeh, 
disponibile online: www.school-break.eu, ultima cons. 22 novembre 2020.
	 41 Cfr. G. Genovese, L’autobiografia in AA.VV., Nuova informazione bibliografica, 
Il Mulino, Bologna, anno V, n. 22, aprile – giugno 2008, p. 1.
	 42 P. Lejeune, Il patto autobiografico, Il Mulino, Bologna 1986, p. 12.

Isabella Amabile  Letteratura, autobiografia, Escape Room



44 45

anche costantemente in fieri rispetto al telos di quel processo 
che lo caratterizza, e lo caretterizza ab imis, nel suo essere au-
tenticamente anthropos 43.

	 E se Todorov ci ricorda che la conoscenza della letteratura 
non è fine a se stessa, ma rappresenta una delle vie maestre che 
conduce alla realizzazione di ciascuno, oggi la strada di questa 
realizzazione passa attraverso la gamification della conoscenza 
autobiografica. 
	 E cosi, rispondendo all’interrogativo del filosofo bulgaro 
«Che cosa può la letteratura?», nell’ottica di una suggestione 
simbolica e provocatoria di Galimberti in merito ad un’invoca-
zione leopardiana 44, è evidente che la letteratura può nel senso 
di acquisizione di significato se trasposta nel simbolo, se slittata 
di significato, se scevra dalla razionalità, se posta quale fonda-
mento imprescindibile di quella creatività così tanto decantata 
oggi 45. La letteratura diviene simbolo di ritrovamento identitario 
in modalità autobiografica, strumento educativo di gamification, 
memoria identitaria autobiografica, fuga verso se stesso attraver-
so gli occhi conoscitivi dell’altro.
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	 eco narrazione e circolarità: la relazione che precede

	 In un’epoca in cui la formazione permanente è diventata un’e-
sigenza, dovuta ai rapidi cambiamenti sociali, economici, culturali, 
essere capaci di trovare strategie ermeneutiche è fondamentale.
	 Una società liquida, per dirla con Bauman, ci porta a cam-
biare continuamente prospettiva e ad acquisire visioni nuove e 
più complesse della realtà. La chiave di tutto non è settorializzare 
al massimo la conoscenza, differenziando le discipline e creando 
delle gerarchie, ma avere una visione olistica, circolare. Si tratta 
di acquisire un approccio eco centrico, dove l’uomo, con la sua 
esperienza, i suoi vissuti, le sue conoscenze sia in continuo rap-
porto dialogico e scambievole con ciò che lo circonda.
	 Cambia completamente la prospettiva attraverso il recupe-
ro di un rapporto nuovo con la natura, dove si è parte di un tutto 

	 Cristina Ansuini

	 L’autobiografia a scuola: mettere al centro 
	 la relazione e moltiplicare le occasioni 
	 per raccontarsi

Fig 1. Immagine tratta da A. Quagliata, I-learning. Storie e riflessioni sulla relazione 
educativa, Armando Editore, Roma 2014, p. V.
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e si dialoga con le altre parti in modo paritario, in contrapposi-
zione ad una visione antropocentrica.
	 Ma come concretizzare questa visione, come renderla at-
tuale? Bateson dà una risposta sorprendente, sovversiva in un 
certo senso: attraverso l’idea di una relazione che precede1 ogni 
tipo di realtà settoriale. 
	 Pensare ad una narrazione, e ad una narrazione di sé, che 
metta in relazione elementi affettivi, emotivi, sociali, oltre che 
razionali ed estetici, consente di ristabilire un equilibrio nel pro-
prio rapporto con la natura e con se stessi, e quindi anche con 
gli altri.
	 In un’ottica di formazione, si tratta di rivedere schemi e 
item consolidati e di optare per una circolarità di idee e di espe-
rienze, puntando non al “saper fare”, alla parcellizzazione del 
sapere, ma considerando la formazione come processo globale, 
capace di soddisfare il bisogno di conoscenza dell’individuo e 
stabilendo un sano contatto con se stesso ed il proprio ambiente: 
«Scrivere la propria autobiografia è infatti un processo dialogi-
co certamente con il proprio vissuto, ma anche con coloro che 
collaborano alla nostra storia, che la hanno in qualche modo 
attraversata: all’interno di un’esperienza narrativa ed autobiogra-
fica è sempre compreso l’altro e si esplica in un orizzonte dialo-
gico» 2.
	
	 Il racconto di sé in ambito didattico-educativo
	 D’altra parte il bisogno di storie, di narrazione, è legato 
all’essenza stessa dell’Uomo. Ce lo dimostrano le tante modalità 
di raccontarsi che hanno trovato uomini, donne, interi popoli: 
racconti tramandati prima oralmente e poi per iscritto – basti 
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pensare ai poemi omerici o alle fiabe tradizionali presenti in 
ogni cultura –, ma anche a graffiti, affreschi, musiche, che fan-
no parte indissolubilmente, ontologicamente del nostro modo di 
essere e di pensare.
	 In questo senso appare chiaro come l’autobiografia abbia 
trovato nel tempo le forme più diverse per esplicitarsi, sia a livello 
individuale che per i gruppi e che in un’ottica di eco-narrazio-
ne occorra recuperare quella visione complessa e armonica che 
contempla la circolarità tra le varie componenti della realtà.
	 Se è chiaro, infatti, che l’apertura al racconto di sé è decli-
nabile con un’idea di scrittura come cura, è altrettanto chiaro 
che occorre avere a disposizione degli strumenti comunicativi 
che diano la possibilità di elaborare e realizzare la propria auto-
biografia.
	 Nel lavoro a scuola, a partire dai bambini più piccoli, è 
importante fornire tali strumenti, utili per la conoscenza di sé, 
degli altri, dell’ambiente e delle relazioni all’interno della stessa 
realtà, tenendo presenti le più recenti scoperte, da quelle delle 
Scienze pedagogiche a quelle delle Neuroscienze. Tali studi ci 
parlano infatti di differenti tipologie di intelligenze, che hanno 
approcci diversi alla conoscenza di sé e del mondo e quindi mol-
teplici modalità di esprimersi ed anche di raccontarsi.
	 È importante dunque offrire tanti – e vari – spunti operativi 
per attivare il “racconto di sé” e conoscere le tante potenzialità 
comunicative della scrittura.
	 Le più recenti ricerche in campo neuroscientifico e peda-
gogico evidenziano l’importanza fondamentale della scrittura a 
scuola come opportunità irrinunciabile di espressione di sé.
	 Fino a qualche anno fa l’idea che emergeva era quella di 
lasciare libero il bambino di esprimersi, in modo che il suo pen-
siero fluisse naturalmente e si concretizzasse sul foglio bianco. 
Questo principio di “libertà” veniva utilizzato per tutte le espres-
sioni grafiche, quindi anche per il disegno e la pittura.
	 Anni di osservazione dei bambini, lo studio dei loro com-
portamenti, sperimentazioni e confronti con esperienze diverse, 
alla ricerca di strade nuove e di strategie alternative, hanno mes-

	 1 La più importante fra le eredità lasciateci da Gregory Bateson è l’ecologia della 
mente, […] la sua proposta di superare l’abitudine a pensare in maniera dicotomica e 
a separare dunque le ragioni del cuore da quelle dell’intelletto, l’io dagli altri, l’uomo 
dalla natura. […] alla base dell’ecologia della mente vi è la nozione che le idee sono 
interdipendenti e interagiscono tra loro (cit. in G. Madonna, La psicologia ecologica, 
Franco Angeli, Milano 2010, pp. 22-24).
	 2 F.M. Sirignano, S. Maddalena, La pedagogia autobiografica, Pensa MultiMe-
dia, Lecce 2012, p. 87.
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so in gioco esperienze e conoscenze, con l’obiettivo di realizzare 
una visione reale e globale del bambino e del suo mondo.
	 Tutto questo ha posto la questione nella giusta luce, por-
tando a credere che la rappresentazione del bambino come un 
essere “selvaggio e libero”, capace di esprimersi in modo sempre 
originale e vero, non fosse rispondente alla realtà: i bambini, infat-
ti, tendono a riproporre schemi stereotipati e a copiarsi l’un altro.
	 Una delle sfide di Gianni Rodari, ad esempio, è stata pro-
prio quella di scardinare gli stereotipi e di far scorgere strade 
alternative, per far emergere la parte creativa di ognuno: i suoi 
libri, La Grammatica della Fantasia tra tutti, insegnano proprio 
delle strategie per trovare soluzioni nuove a situazioni quotidia-
ne, banali. Rimescolare le carte per trovare qualcosa di nuovo e 
di inedito, ben nascosto in noi stessi.
	 Per far in modo che i bambini si raccontino realmente, ed 
utilizzino la scrittura – e la scrittura di sé in particolare – in 
modo comunicativo, occorre fare in modo che si mettano di 
fronte ad esperienze diverse e via via più complesse.

	 Conciliare la libera espressione con proposte educativo-
	 didattiche efficaci
	 Come conciliare la libera espressione con una proposta edu-
cativo-didattica efficace che risponda ai bisogni di tutti e di ciascu-
no? E come farlo alla luce di un’ottica “eco-logica”, che coinvolga 
gli aspetti più vari dell’ambiente e della realtà in genere? Come 
mettere al centro la relazione, farle “precedere” ogni tipo di attivi-
tà? Come introdurre la scrittura di sé in modo efficace e duraturo, 
più come una skill life che come un episodio scolastico?
 	 Occorre offrire proposte e linee guida multiformi, spunti 
di lavoro diversificati che consentano ad ognuno di raccontar-
si, secondo le sue modalità, prospettando dei terreni diversi sui 
quali muoversi, alla ricerca di quello che consente una migliore 
espressione di sé, e mettere “in circolo” esperienze ed emozioni.
	 Un punto-chiave, centrale in ogni tipo di proposta, deve 
essere quello dell’assenza di giudizio: non si tratta di lasciar pas-
sare errori ortografici o morfologici – ci saranno altri ambiti che 

daranno modo di lavorare su questo! –, ma di accettare il vissuto 
di tutti ed il modo che ha ognuno di raccontarlo.
	 Gli studi sulle intelligenze multiple di Gardner3 invitano 
ad osservare i nostri alunni e a mettere in luce le loro specificità, 
sottolineando che ognuno ha un modo diverso di avvicinarsi alle 
conoscenze e di utilizzare gli strumenti che vengono messi a sua 
disposizione.
	 Come si traduce tutto ciò in ambito autobiografico? Come 
possiamo consentire ai nostri alunni di raccontarsi, di strutturare 
una loro narrazione?

	 Scrivere per comunicare
	 È fondamentale costruire delle modalità di lavoro che met-
tano al centro la narrazione e la relazione, iniziando già con i più 
piccoli a pensare alla scrittura come una forma di comunicazione.
	 Quando i più piccoli iniziano ad avvicinarsi all’apprendi-
mento delle strumentalità di base, occorre che comprendano a 
cosa serve imparare a leggere e a scrivere, quindi è importante 
invitarli a lasciare sul foglio messaggi e prove della loro carica 
comunicativa attraverso una modalità nuova.
	 L’abitudine ad utilizzare la scrittura in modo comunicativo 
deve essere coltivata fin dall’ingresso nella scuola primaria: solo 
se gli insegnanti saranno loro complici e sapranno guidarli con 
strategie diverse, i bambini familizzeranno con lo strumento/
scrittura.
	 Scrivere per comunicare, quindi e, conseguentemente, per 
raccontare e raccontarsi; ma come guidare i bambini in questo 
percorso? E come farlo in un’ottica olistica e relazionale?
	 Se è vero che nei bambini prevale il principio di realtà e 
che in loro non ci sono ancora tutti i blocchi culturali, le con-
venzioni che ostacolano l’espressione di sé negli adulti, è altret-
tanto vero che c’è bisogno di confini, di limiti rassicuranti nei 
quali potersi muovere ed anche di spunti dai quali partire per 

	 3 H. Gardner, Educazione e sviluppo della mente. Intelligenze multiple e appren-
dimento, Erickson, Trento 2006; H. Gardner, Cinque chiavi per il futuro, Feltrinelli, 
Milano 2014. 
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raccontarsi.
	 Si tratta quindi di presentare spunti e strumenti diversi, in 
modo che ognuno possa riconoscere il suo canale comunicativo 
previlegiato, per usarlo con disinvoltura e competenza.
	 Osservare l’ambiente attraverso tutti i sensi, è il primo passo 
per consapevolizzare i bambini delle loro sensazioni e del contat-
to speciale che possono avere con gli elementi naturali: c’è biso-
gno di guidarli in questo percorso, di far in modo che la loro parte 
più istintuale possa emergere. Un passo successivo sarà dare loro 
la parola, nell’ambito di circle time e conversazioni guidate, per 
esplicitare sensazioni ed emozioni: coltivare l’oralità deve essere 
una priorità se si vuole che il bambino si apra alla narrazione di sé.
	 Importante sarà la cura dell’attivazione della conversazio-
ne: si potrà partire da un’osservazione di un elemento o di un 
evento naturale, da una lettura, da una domanda/chiave, da un 
episodio capitato in aula... per guidare ogni bambino ad interve-
nire e ad arricchire il dialogo.
	 Esplorare l’ambiente, dare un nome alle emozioni, diven-
tare consapevoli delle sensazioni provate, aprirsi alla circolazio-
ne di idee e pensieri... sono prerequisiti irrinunciabili.
	 È molto importante dare peso e importanza alle parole: as-
saporarle insieme, conoscerle, collezionarle quando emergono 
dalle conversazioni, permette di costruire un serbatoio utile a 
cui attingere per raccontare i propri vissuti.
	 Molti possono essere i percorsi da seguire per dare forma a 
pensieri ed emozioni: l’importante è trovare quello più conge-
niale ad ogni modo di essere e di sentire.

	 la cassetta degli attrezzi: strumenti e strategie 
	 per narrare di sé

	 La lettura condivisa: partire dall’albo illustrato
	 Sappiamo che la lettura consente un rispecchiamento del 
lettore nelle vicende che segue e che con l’atto del leggere si 
crea una circolarità tra testo, scrittore e lettore o ascoltatore (nel-

la lettura ad alta voce).
	 Una narrazione ideale da cui partire per raccontare sé stes-
si è quella dell’albo illustrato, dove le immagini sono inscindibil-
mente collegate alle parole4. 
	 L’importanza delle immagini è innegabile: il loro linguag-
gio universale consente l’inclusione di ogni tipo di situazione.
	 Non è un caso che i primi libri ad essere stati inseriti nella 
Biblioteca Ibby di Lampedusa siano stati proprio degli albi il-
lustrati, uno fra tutti L’onda di Suzy Lee 5, che ha consentito ai 
bambini migranti sbarcati sull’isola, spesso non accompagnati, 
di riconoscersi in un racconto e di iniziare il lungo e faticoso 
cammino verso la ricostruzione di sé.
	 Attraverso la lettura collettiva di un albo, i bambini possono 
proiettarsi nelle storie e vivere emozioni e sentimenti in modo 
vicario, trovando la modalità più adeguata al loro sentire: ci sarà 
chi sarà colpito da una figura che gli ricorderà un episodio fa-
miliare, chi assocerà una parola ad una persona significativa, chi 
ricondurrà la trama ad un fatto capitato al parco o a scuola.
	 Da questo primo rispecchiamento potrà prendere il via una 
restituzione in termini orali e successivamente, con l’acquisizio-
ne di una maggiore disinvoltura della strumentalità di base della 
scrittura, sarà possibile scrivere emozioni e pensieri suscitati dal-
la lettura condivisa sul quaderno.
	 La peculiarità dell’albo illustrato sta nella possibilità di 
infinite letture: in uno stesso albo si possono scoprire elementi 
eterogenei ed approfondire varie tematiche. Se proponiamo il 
classico dei classici, Piccolo blu piccolo giallo di Leo Lionni, in 
gruppi differenti o anche nello stesso gruppo in momenti diversi, 
vedremo che darà vita a racconti e riflessioni sempre nuove.

	 La lettura ad alta voce per conoscersi e raccontarsi
	 Negli ultimi anni si è sviluppata tantissimo la ricerca sulla 

	 4 A. Capetti, A scuola con gli albi, Topipittori, Milano 2018; L’albo illustrato, Ca-
rocci, Roma 2012; M. Terrusi, Meraviglie mute. Silent book e letteratura per l’infanzia, 
Carocci, Roma 2017.
	 5 S. Lee, L’onda, Corraini, Mantova 2008. 
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lettura ad alta voce e, vista la semplicità dell’attuazione in classe 
e i molti vantaggi ad essa connessi, questa attività continua ad 
avere una larga diffusione.
	 In Italia molto del merito di tale diffusione è dovuto all’at-
tività militante di Federico Batini, professore associato di Peda-
gogia sperimentale, metodologia della ricerca educativa, metodi 
e tecniche della valutazione scolastica dell’Università di Perugia, 
che ha svolto ricerca in molti ambiti e che ha reso pubbliche le 
conclusioni dei suoi studi 6.
	 Leggere in classe ad alta voce in modo sistematico è essen-
ziale per creare un clima empatico, una consonanza ideale, tale 
da rendere più semplice il racconto di sé. La lettura ad alta voce, 
quindi la condivisione di uno spazio-tempo narrativo, è un’atti-
vità che diventa una vera palestra emotiva: via via che i bambi-
ni acquisiscono maggiori capacità di ascolto e comprensione, è 
possibile proporre storie sempre più complesse che permettono 
il riconoscimento di situazioni e quindi l’aggancio alla propria 
biografia.
	 Leggere ad alta voce offre una serie di vantaggi in ogni fa-
scia di età: permette di ascoltare storie più complesse di quelle 
che i bambini più piccoli riescono a decodificare, crea un cli-
ma emotivamente coinvolgente, fa rispecchiare in altre vite e 
in altri mondi... Si può costruire un percorso bibliografico che 
consenta di esplorare diversi settori della realtà, permettendo 
ai bambini di focalizzare la loro attenzione in modo limitato 
a un determinato ambito: il gioco, la famiglia, il rapporto con 
gli altri, gli interessi. Domande mirate serviranno a concentrare 
la riflessione e a rendere l’espressione scritta più efficace, meno 
dispersiva e più personale.

	 L’autobiografia come viaggio
	 Parallelamente si può aumentare la capacità di osservazio-
ne del proprio ambiente – mettendolo in relazione al proprio 
vissuto – collezionando elementi come disegni, ritagli, collage, 

foto... che hanno un forte potere evocativo e riempendoli di si-
gnificati, narrando non solo episodi, ma anche le emozioni, le 
sensazioni, i sentimenti che li hanno accompagnati.
	 Questo percorso può essere paragonato ad un viaggio per 
tappe, dove ogni momento ha una sua caratterizzazione: i detta-
gli, i suoni, gli odori, gli incontri, i sapori, le immagini...
	 Un buon punto di partenza può essere il libro di Pino 
Pace e Allegra Agliardi Appunti di viaggio 7, che presenta un 
percorso mirato proprio ad un racconto di sé attraverso un 
viaggio tra ricordi di luoghi e persone. Il risultato sarà un car-
net de voyage che concentra in sé tanti linguaggi espressivi, 
ognuno unico e speciale, da condividere con gli altri oppure 
no, liberamente.
	 Il viaggio come strategia per raccontarsi può essere svilup-
pato anche attraverso la realizzazione di un gioco da tavolo, tipo 
gioco dell’oca, in cui fermate, avanzamenti e ostacoli simboleg-
giano i vari vissuti e dove ogni casella può diventare il pretesto 
per raccontarsi in modo ludico 8. 

	 La poesia
	 Il linguaggio poetico è particolarmente congeniale al la-
voro con i bambini: le sue caratteristiche di musicalità, sintesi 
e riflessione offrono la possibilità di raccontarsi in un modo as-
solutamente personale. I versi sciolti, il racconto di sentimenti, 
le similitudini con il mondo della natura, le personificazioni... 
hanno un alto valore evocativo ed espressivo.
	 Con i bambini più grandi, fino a coinvolgere i ragazzi del-
la secondaria di primo grado, si può sperimentare il percorso 
ideato da Bernard Friot, scrittore, poeta e traduttore in francese 
di Gianni Rodari, che intreccia la scoperta di sé attraverso la 
proposta di tecniche poetiche in un libro davvero unico9.
	 In Dieci lezioni sulla poesia l’educatore di una scuola estiva 
per adolescenti riesce a dare al gruppo di ragazzi che segue delle 

	 6 Cfr. F. Batini, Leggimi ancora, Giunti, Firenze 2018; Leggere ad alta voce, Giunti, 
Firenze 2019.

	 7 P. Pace, A. Agliardi, Appunti di viaggio, Lapis, Roma 2018.
	 8 D. Demetrio, Il gioco della vita, Guerini e Associati, Milano 1999.
	 9  B. Friot, Dieci lezioni sulla poesia, l’amore e la vita, Lapis, Roma 2016.
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chiavi di lettura della realtà e degli strumenti narrativi preziosi, 
che li aiuteranno a raccontarsi e anche a superare momenti dif-
ficili (la scrittura come cura).

	 Il Caviardage
	 Tra le tante tecniche utili per raccontarsi utilizzando lin-
guaggi diversi c’è il Caviardage. Si tratta di un metodo di scrittu-
ra poetica che aiuta a scrivere poesie e pensieri partendo da testi 
già scritti: pagine strappate da libri da macero, articoli di giornali 
e riviste, ma anche testi in formato digitale.
	 Le strategie del Caviardage sono tantissime, ma l’idea di fon-
do è quella di usare un testo già scritto e di far emergere da esso le 
parole più significative per chi legge, cancellando tutte le altre.
	 Il metodo gioca proprio su questi due poli, quello della 
cancellazione e quello dell’evidenziazione: far emergere le pa-
role significative anche attraverso la decorazione, la pittura, il 
collage, l’espressione artistica in genere, in modo che ci sia una 
doppia lettura del testo personale.
	 La contaminazione delle parole scritte con tecniche artisti-
che espressive dà vita a poesie visive, con uno stile simile a quel-
lo degli albi illustrati, dove la relazione tra parola e immagine 
crea un racconto sempre nuovo.
	 È un metodo che consente un racconto di sé originale ed 
armonico, che mette in comunicazione diverse parti della pro-
pria interiorità e della propria storia.
	 Sono tantissime le applicazioni di questo metodo, dall’at-
tivazione di pensieri e riflessioni attraverso la lettura condivisa 
di albi o di poesie, all’utilizzo di tecniche decorative diverse per 
completare la scelta delle parole preferite, quelle maggiormente 
evocative.
	 Un significato più profondo dell’utilizzo del Caviardage 
sta nella possibilità di rileggere la propria storia, evidenziando le 
parti più amate e piacevoli da rievocare, ma anche riconsideran-
do e sublimando quelle meno gradevoli da ricordare, prenden-
done non solo una salutare distanza, ma rivedendole con una 
lente colorata.

	 gli insegnanti si raccontano: le esperienze 
	 di mario lodi, maria luisa bigiaretti, franco lorenzoni

	 Alcuni insegnanti, curiosi e controcorrente, che hanno 
lavorato in situazioni e contesti diversi, hanno sperimentato la 
complessità del mondo infantile e offerto ai più piccoli esperien-
ze complesse e allo stesso tempo semplici.
	 In un’ottica di sperimentazione a tratti pionieristica, hanno 
voluto documentare, ed in seguito condividere, la loro esperienza.
	 Leggere le loro autobiografie consente di entrare in contat-
to con esperienze arricchenti sotto ogni punto di vista, dove la 
visione “eco-logica” è centrale.

	 Mario Lodi
	 Nel suo diario Il paese sbagliato, pubblicato da Einaudi per 
la prima volta nel 1970, racconta una scuola nuova, che riavvicina 
i bambini alla natura e all’essenza del loro essere. Una scuola che 
rompe gli schemi, che toglie la cattedra, mettendo al centro il bam-
bino e le sue dinamiche, esce all’aperto, studia il ritmo della natura, 
il movimento delle nuvole e il comportamento degli animali, co-
pia forme e colori per realizzare esperienze artistiche nuove.
	 Una scuola che dedica tempo e spazio ai giochi e alla 
lettura ed offre l’opportunità di “scoprire gli altri” attraverso la 
scrittura, di usare le parole come sonori giocattoli colorati che 
si possono montare, smontare, rimontare, combinare in mille 
modi diversi, per raccontarsi e raccontare.

	 Maria Luisa Bigiaretti
	 Racconta la sua avventura di maestra divergente nel bel li-
bro La scuola anti tran tran edito da Nuove Edizioni Romane 
nel 2006, dalla sua appartenenza all’Mce (Movimento di Coo-
perazione Educativa), dove conosce – tra gli altri – Mario Lodi 
e Bruno Ciari nella sua esperienza più che quarantennale in un 
quartiere popolare della periferia romana, il Trullo.
	 Una storia lunghissima che l’ha portata a pensare e rea-
lizzare una scuola dissonante, capace di sperimentare tecniche 
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nuove, proponendo ai bambini la stampa di un giornalino – il 
«Collodino» – con i loro pensieri e le loro esperienze, la corri-
spondenza con classi lontane, l’esplorazione del quartiere con 
incursioni stagionali al mercato o al teatro parrocchiale, che 
spesso ha visto realizzare fantastiche performance 10.
	 Memorabile la sua collaborazione con Gianni Rodari – 
con lui e con i suoi bambini scrisse La torta in cielo – dal quale 
riprese tecniche e ispirazioni per scrivere giocosamente ed usare 
la scrittura in modo personale e ludico.

	 Franco Lorenzoni
	 Nel 2014 pubblica I bambini pensano grande. Cronaca di 
una avventura pedagogica, il racconto di una straordinaria espe-
rienza di un anno di scuola con i suoi bambini di Giove e nella 
Casa-laboratorio di Cenci, in Umbria.
	 Un racconto appassionato e sincero che fa entrare in con-
tatto con una scuola in cui ogni alunno è protagonista, dove 
il processo di apprendimento/insegnamento è un dialogo conti-
nuo che arricchisce e fa crescere.
	 Nel 2019 Franco Lorenzoni torna a raccontare la sua scuo-
la elementare del piccolo borgo umbro di Giove, con I bambi-
ni ci guardano. Una esperienza educativa controvento, per rac-
cogliere esperienze, pensieri e dialoghi intorno ad alcuni temi 
fondamentali che affronta con i suoi alunni: le migrazioni, la 
relazione tra pace e guerra, la diversità in tutte le sue forme... 
Il modo in cui i suoi alunni dialogano e riflettono su alcune 
domande cruciali, dà l’idea di quanto sia importante il lavo-
ro sulla riflessione su grandi argomenti e sul fare memoria di 
momenti comuni e personali condivisi, su come le domande 
giuste permettano di fare connessioni e ragionamenti impreve-
dibili e straordinariamente saggi.

	 Enrico Galiano
	 Professore di Lettere in un piccolo paese del Friuli, decide 
di approfittare della chiusura delle scuole per raccogliere i pen-
sieri e scrivere la sua autobiografia alla luce degli errori che l’han-
no costellata. L’arte di sbagliare alla grande (edito da Mondadori 
nel 2020) diventa non solo un modo per riconoscere la bellez-
za degli errori – Rodari docet – ma anche per curare le ferite 
che quegli errori hanno, talvolta, lasciato. Il ruolo della scrittura 
come cura è ampiamente giocato in questo libro, dove è facile 
ritrovarsi, rivivere fallimenti e vittorie in un’ottica di condivisione, 
anche consolatoria.

	 Due esperienze
	 Alla luce della constatazione che l’autobiografia è uno 
strumento eccezionale per affrontare grandi cambiamenti e del 
fatto le sue declinazioni nel lavoro scolastico sono innumerevoli, 
può essere interessante conoscere delle esperienze reali.
	 Simonetta Melchiorre, insegnante montessoriana e 
art-counselor, racconta in questo articolo 11 come ha consentito 
ai suoi alunni di quinta di elaborare il distacco e di affrontare al 
meglio il successivo grado di scuola proprio grazie all’autobio-
grafia, attraverso un percorso durato tutto l’anno e fatto di circle 
time, riordino dei ricordi, scrittura di pagine personali, costruzio-
ne di un proprio libro.
	 Questa insegnante ha sollecitato i suoi alunni alla scrittura 
di sé fin dalla prima classe della primaria; ciò ha fatto sì che 
i suoi alunni acquisissero grande disinvoltura nei confronti di 
questo strumento espressivo. Le sollecitudini sono arrivate attra-
verso domande-stimolo, condivisione di ricordi, utilizzo dell’o-
ralità, giochi di ruolo... con una cura costante per la relazione e 
l’assenza di giudizio.
	 Una parte interessante e cospicua ha riguardato la realizza-
zione pratica, concreta, di un libro dei ricordi, un taccuino che 
ognuno ha personalizzato, decorandolo ed arricchendolo via via 

	 10 Una cifra stilistica dell’insegnamento di Maria Luisa Bigiaretti è stata proprio il 
teatro, nelle sue molti forme e nella sua potenza espressiva e comunicativa. Notevoli 
sono i suoi copioni, realizzati con i bambini, e le sue rappresentazioni corali. 	 11 www.lascuolapossibile.it/articolo/eccoci-in-quinta-/stampa.
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di immagini, poesie personali, citazioni… a corredo dei racconti 
autobiografici.
	 Diario della vicinanza. Questa esperienza è nata all’indo-
mani della chiusura della scuola, il 5 marzo 2020, quando chi 
scrive si è resa conto che la centralità era da attribuire alla rela-
zione con i bambini, che non andava perduta in nessun modo, 
ma anzi andava narrata in prima persona.
	 La proposta ai bambini è stata quella di creare un diario 
della vicinanza, da condividere sulla piattaforma a disposizione 
della classe (Google classroom scuola365), sul quale scrivere via 
via quello che capitava, ma anche i pensieri, le esperienze nuo-
ve, le osservazioni.
	 Per evitare che diventasse una cronaca sterile e ripetitiva, 
sono stati offerti sempre nuovi stimoli per scrivere di sé, attra-
verso la proposta di immagini evocative, “scheletri” di poesie da 
completare (prendendo spunto da autori famosi), racconto di 
esperienze singolari, descrizioni di ambienti nei loro particolari, 
collezione di parole legate a un ambito o a un evento, rappre-
sentazione grafica di una ricetta preparata insieme, durante una 
lezione on line, creazione di un fumetto... È stata un’avventura 
importante, dove l’insegnante ha sperimentato in prima persona 
quelle stesse modalità espressive che ha contribuito a “leggere” 
un momento così particolare ed inedito.
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	 Michela Baldini

	 L’autobiografia per l’infanzia 
	 come strumento formativo

	 In questa sede verrà presa in esame l’autobiografia non 
nella sua accezione classica di strumento atto alla cura di sé e 
all’accrescimento della propria consapevolezza circa il tragitto 
percorso nel proprio cammino di formazione, né come inner 
sighting finalizzato alla decostruzione del proprio passato utile 
alla ridefinizione dei contenuti sensibili e alla loro ricolloca-
zione all’interno di una timeline storica e sociale 1, ma piuttosto 
come lettura utile alle letture, uno strumento che si fa spazio 
privilegiato all’incontro intimo di autore e lettore. Le autobio-
grafie delle autrici chiamate in causa si rivelano essere una 
chiave utile a decriptare quelle opere che sembrerebbero ap-
partenere ad una letteratura a lungo considerata minore, quella 
dedicata ai giovani lettori, e che invece, attraverso la narrazione, 
si dimostrano capolavori mostrando sé come l’altro.
	 La narrazione autobiografica di queste autrici (Bianca Pi-
tzorno e Christine Nöstlinger) spalanca finestre ideali su pae-
saggi floridi ed inesplorati sia dal punto di vista del contenuto 
culturale e educativo che dal punto di vista dei sentieri tracciati; 
sentieri appena accennati, che risultano tuttavia sufficienti ad 
attrarre l’attenzione del lettore, che si trova d’un tratto a ‘vivere’ 
un’avventura dal sapore particolarmente realistico. Con la stesu-

	 1 Cfr. F. Cambi, L’autobiografia come metodo formativo, Laterza, Roma – Bari 2002.
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ra di autobiografie dedicata all’infanzia queste scrittrici ci invita-
no a riflettere sulle implicazioni della scrittura di sé nell’ambito 
della formazione dell’identità, configurando il genere autobio-
grafico con l’aggiunta di nuove ed inusitate possibilità creative. 
I bambini di oggi si trovano ad affrontare diverse problematiche 
concernenti la storia, il proprio retaggio culturale, la comunità 
di pari e la necessaria formazione di sé, che si configurano come 
questioni di primaria importanza e favoriscono la stimolazione 
di processi di autolegittimazione e di capacità di azione. A tal 
proposito Carole Carpenter fa notare come le opere per l’in-
fanzia di maggior successo rifiutino lo stereotipo dei bambini e 
delle bambine come ricettori passivi di cultura, ma li presentino 
piuttosto come «manipolatori creativi di una rete dinamica di 
concetti, azioni, sentimenti e prodotti che rispecchiano e mo-
dellano la loro esperienza in quanto bambini» 2.
	 L’autobiografia rivolta ai bambini, grazie al focus sul periodo 
dell’infanzia, offre possibilità precluse alle classiche forme auto-
biografiche; in particolar modo la narrazione del periodo infantile 
risulta un espediente simbolico di sicura efficacia che consente di 
negoziare contingenze culturali e scelte personali, permettendo, 
al contempo, una maggior capacità di identificazione da parte del 
lettore bambino che troverà quindi la storia più efficace e meno di-
stante dalla propria visione del mondo. Un punto particolarmente 
critico riguarda la capacità dell’autobiografia di incalzare il picco-
lo lettore con domande circa l’atto di costruzione e modificazione 
dell’Io all’interno del percorso narrativo. I testi autobiografici dedi-
cati all’infanzia tendono a palesare talvolta qualità metadiscorsive 
in quanto pongono l’accento sugli artifici linguistici che le com-
pongono e sulla loro natura talvolta finzionale, «impiegando il 
narratore come personaggio iscritto nel testo, la cui manipolazione 
mette in evidenza le strutture di autorità e incoraggiando il lettore a 
partecipare in maniera consapevole alla produzione del senso»3.

	 L’autobiografia diviene, dunque, un metodo molto efficace 
al fine di veicolare due aspetti fondamentali della formazione 
del sé: la rappresentazione del sé e della propria individualità 
e l’evoluzione del significato che la accompagna. Il processo di 
scrittura degli eventi vissuti può anche includere fini didattici 
nella misura in cui il piccolo lettore, identificandosi col pro-
tagonista, vive in prima persona il processo di formazione del 
proprio retaggio culturale e del senso identitario esperendo av-
venimenti ‘altri’ rispetto al proprio vissuto, che contribuiscono, 
inevitabilmente, alla formazione di una prospettiva interna che 

– seppur ad un primo sguardo potrebbe apparire ingenua – dimo-
stra una complessa stratificazione di significati.

	 l’autobiografia come mezzo per la narrazione del sé

	 L’autore del testo autobiografico, nel momento in cui scrive 
e ricorda, impara a vivere meglio poiché, pur mantenendosi fedele 
ai fatti vissuti, può ridefinirli in un presente rinnovato, la memoria 
viene esplorata grazie alla rievocazione di esperienze che parevano 
vissute e, quindi, passate e perdute per sempre. L’operazione di ri-
cordare consente il recupero dei momenti più importanti del vissu-
to assieme alla loro carica e consente di ricollocare al posto giusto le 
azioni, le decisioni, le scelte trascorse e i sentimenti provati scopren-
do, durante la rielaborazione, che queste non vengono sistemate 
in altri luoghi per poter poi essere dimenticate, ma anzi vengono 
catalogate cosicché possano risultare utili in altre occasioni4.
	 La realizzazione dell’autobiografia non è spinta dal puro 
desiderio narcisistico di parlare del proprio vissuto, ma piuttosto 
dall’intimo bisogno di analizzare i percorsi esplorati, cercando 
di comprendere appieno le scelte effettuate e i risvolti emotivi 
che queste hanno causato; in definitiva l’autore autobiografico 
si racconta in modo da poter attribuire un significato a se stesso 
e al proprio vissuto.
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	 2 C.H. Carpenter, Enlisting Children’s Literature in the Goals of Multiculturalism, 
in «Mosaic», XXIX, 3, 1996, p. 57.
	 3 M.M.J. Fischer, Ethnicity and the Post-Modern Arts of Memory, in J. Clifford e 
G.E. Marcus (a cura di), Writing Culture: The Poetics and Politics of Ethnography, Uni-
versity of California Press, Berkeley 1986, p. 232.

	 4 D. Demetrio, Raccontarsi. L’autobiografia come cura di sé, Raffaello Cortina Edi-
tore, Roma 1996.
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	 La stesura della biografia tuttavia, sebbene possa essere 
considerata uno spazio intimo nel quale vi è la possibilità di 
lavorare su se stessi attraverso un’esperienza che potrebbe venir 
definita liberatoria, deve quanto meno sganciarsi da un approc-
cio sentimentale e nostalgico, ma piuttosto concentrarsi sulla 
struttura, sull’intreccio di cose e su ciò che le muove in modo da 
consentire una riflessione su come la nostra vita si sia incrociata 
a quella altrui. Per questo motivo viene richiesta una certa capa-
cità di analisi e soprattutto una chiarezza di intenti e di struttura 
della narrazione autobiografica, poiché, come sostiene Philippe 
Lejeune «fatalmente anche l’autobiografo trova, almeno per il 
racconto dell’infanzia, una certa difficoltà a rispettare l’ordine 
cronologico: i suoi ricordi sono mal datati ed egli teme di con-
fondere le epoche; la memoria spesso lo inganna, la dimentican-
za, il ricordo che ritorna, il documento ritrovato più tardi che 
smentisce il ricordo»5.
	 A differenza di quella dedicata all’infanzia, non vi è una vera 
e propria formazione per quanto riguarda l’età adulta, poiché 
l’uomo forma se stesso ogni volta che accetta un cambiamento, 
mettendo in atto al contempo tutte le esperienze e le sensazioni 
passate. Si cerca di indagare quali cose fossero sfuggite in passato 
per non confermare quanto si è già vissuto. Non vi è dunque un 
continuo rimando ad esperienze pregresse, che tuttavia abbrac-
ciano non solamente il passato, ma ciò che ancora va vissuto, è 
una risorsa per la mente, una sorta di coscienza che ci accompa-
gna educando il nostro sentire in ogni momento della vita6.
	 Educare corrisponde a formare, a prendersi cura di sé o 
dell’altro; un processo atto a «dare forma alla soggettività del sin-
golo individuo, di favorire il suo sviluppo personale» 7 che deve 
mantenere nel tempo, una certa flessibilità poiché la formazio-
ne è un processo che accompagna per tutta la vita.
	 L’autobiografia dedicata all’infanzia si dimostra un ottimo 
strumento per consentire ai piccoli lettori non solamente di 

esperire sentimenti e vissuti altrui, ma anche di creare connes-
sioni e collegamenti con il proprio vissuto. Tramite il racconto 
dei propri pensieri, delle proprie emozioni e dei propri timori, 
l’autore favorisce il bambino/lettore, che ha la possibilità di por-
tare avanti una riflessione circa la propria storia, contribuendo 
alla costruzione del progetto di sé tramite la cura delle esperien-
ze di vita e la conoscenza di sé e dell’altro.
	 White fa notare come l’esternalizzazione dei problemi ab-
bia risvolti positivi e si accompagni anche a riti di passaggio, che 
rinforzano e consolidano i risultati ottenuti; attraverso l’ascolto 
della narrazione altrui il bambino impara a conoscere l’altro e, 
al contempo, se stesso8.
	 L’autobiografia dedicata all’infanzia può quindi intendersi 
come un’educazione al progetto di sé che contribuisce in ma-
niera determinante a favorire il processo di costruzione dell’i-
dentità che andrà a protrarsi per il resto della propria vita.
	 Essa è difatti sempre presente a livello di pensiero auto-
biografico, quell’insieme di ricordi del proprio vissuto che va a 
costituire una presenza costante ed intrinseca dell’esperienza 
umana ed intellettuale; un luogo di cura interiore utile ad un’a-
nalisi del passato che consente di ripensarsi, di raccontare e di 
raccontarsi 9.
	 L’autobiografia è dunque un viaggio formativo, non sola-
mente per chi la scrive, ma anche, e soprattutto, per chi la legge; 
essa non pretende di giudicare gli avvenimenti catalogandoli in 
positivi o negativi, non assolve né giustifica, ma piuttosto testi-
monia un vissuto che può essere punto di partenza per un per-
corso verso altri approdi.
	 Come afferma Bruner, il Pensiero Narrativo consente di 
organizzare, interpretare e riutilizzare la nostra esperienza con-
cependola come una successione di eventi ordinata nel tempo e, 
soprattutto, orientata allo scopo; il Pensiero Narrativo favorisce 
nel soggetto lo sviluppo di un’accresciuta comprensione della 
realtà simbolica che lo circonda. Il narratore, attraverso l’inter-

	 5 Ph. Lejeune, Il patto autobiografico, Il Mulino, Bologna 1986, p. 229.
	 6 D. Demetrio, cit., 1996, cap. 11.
	 7 F. Cambi, cit., 2002, p. 96.

	 8 Cfr. M. White, La terapia come narrazione, Astrolabio, Roma 1992.
	 9 Cfr. D. Demetrio, cit., 1996.
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pretazione di ciò che ha fatto il personaggio del “là e allora”, 
costruisce “il proprio sé nel qui e ora” poiché «La narrazione 
consente di modificare il presente alla luce del passato e il passa-
to alla luce del presente» 10.
	 Secondo Bruner il compito del narratore è quello di con-
durre il sé protagonista dal passato al presente fino alla fusione 
del personaggio col narratore, alla creazione di un’unica perso-
na con una comune consapevolezza.
	 Il testo biografico può quindi essere considerato uno stru-
mento che consente l’elaborazione e al contempo la costruzio-
ne dell’immagine identitaria attraverso il tempo; da un lato è 
espressione di organizzazione e formazione dell’identità vissuta, 
dall’altro costituisce l’incrocio di tutti gli elementi costitutivi 
dell’immagine di sé.
	 La narrazione autobiografica si presenta quindi con una 
competenza necessaria al fine d’imparare a progettare se stessi e 
il proprio futuro a partire da una rilettura cosciente del proprio 
passato.
	 La narrazione del sé costringe il soggetto alla proiezione 
dell’io e del sé, facendolo tornare criticamente su se stesso as-
sumendosi sia come attore che come problema; una ritessitura 
dell’io che implica un punto di vista nuovo e differente rispetto 
al vissuto che viene, come precedentemente accennato, sottrat-
to alla frantumazione della memoria e sottoposto ad un rigoroso 
processo di catalogazione ed organizzazione. Questa prassi fa 
sì che il soggetto sia al tempo stesso attore e personaggio: da 
un lato impone un’identità ben definita e dall’altro pone il nar-
ratore come soggetto attivo della propria esistenza. Il processo 
narrativo dell’io è quindi un processo formativo che il soggetto 
compie in se stesso e da se stesso; facendosi carico e prenden-
dosi cura di sé mentre, al contempo, viene posto di fronte alla 
problematica della propria forma e della propria identità, che si 
presenta come struttura mutevole, aperta a un continuo proces-
so di definizione e ridefinizione.

	 La narrazione di sé risponde al bisogno dell’io di ritrovare 
se stesso e si presenta come strumento di ricerca identitaria e 
come modello al quale aspirare, l’unica forza che Leo ha a di-
sposizione per non disperdersi.
	 Il racconto della propria vita, tuttavia, non è unicamente 
una narrazione nozionistica, ma implica anche il reinventare 
il proprio passato per poterlo trascrivere, poiché l’opera stessa 
esige una necessaria riorganizzazione dei fatti in una disposizio-
ne sensata di elementi molteplici frammentati, un insieme di 
«pezzi staccati di qualcosa di ancora vivente» 11. 

	 leggere le autobiografie per l’infanzia: 
	 pitzorno e nöstlinger

	 Le opere autobiografiche si distinguono in diversi generi, 
fra cui si annovera il saggio, in cui l’autore, il narratore e il per-
sonaggio principale hanno la medesima identità, ma nel quale 
lo svolgersi della narrazione non rispetta necessariamente l’ordi-
ne cronologico degli avvenimenti, ma piuttosto questi vengono 
presentati in ordine sparso e accompagnati perlopiù da conside-
razioni personali.
	 Altro genere autobiografico è quello delle memorie in cui 
autore e narratore coincidono, ma si presentano come semplice 
testimone degli eventi narrati e non come personaggio principa-
le, poiché, in genere, il fulcro di questo genere di testi sono gli 
avvenimenti di carattere storico, che pur venendo accompagnati 
da considerazioni e ricordi personali, mantengono comunque 
un valore storico intrinseco.
	 Il genere autobiografico di maggior interesse dal punto 
di vista formativo è probabilmente il “racconto di vita”, che ha 
avuto il suo massimo sviluppo intorno agli anni Trenta del No-
vecento, quando psicologi e sociologi hanno incominciato ad 
interessarsi alle storie di vita di gente comune, quali contadini 

	 10 J. Bruner, La ricerca del significato. Per una psicologia culturale, Bollati Borin-
ghieri, Torino 1990, p. 107. 	 11 G. Minichiello, Autobiografia e pedagogia, La scuola, Brescia 2000, p. 48.
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ed operai, timoni di una società prossima a scomparire. Ciò che 
interessa principalmente in questo genere di scritti non sono 
tanto le motivazioni che spingono a effettuare determinate scel-
te, quanto i rapporti sociali ed interpersonali che si vanno ad 
instaurare così come le regole che li determinano.
	 Anche il romanzo autobiografico può rientrare nella cate-
goria delle opere autobiografiche; tuttavia il lettore, in questo 
caso, deve conoscere la vita e la personalità dell’autore che non 
emergono immediatamente dal testo. Minichiello fa notare 
come «Nel romanzo autobiografico, l’eroe del racconto, che 
talvolta si identifica con il narratore, talaltra no, a seconda che 
il testo sia scritto in prima o in terza persona, non è comunque 
l’autore: hanno nomi differenti, ma il lettore ha fondate ragioni 
per supporre l’esistenza di somiglianze tra i due» 12. 
	 Un’opera autobiografica di sicuro interesse è Storia delle 
mie storie, di Bianca Pitzorno, dove l’autrice ripercorre la pro-
pria infanzia sfruttando l’occasione per analizzare la situazione 
della letteratura dedicata all’infanzia, su come taluni avveni-
menti del passato abbiano influenzato il proprio modo di ve-
dere il mondo della propria carriera. La prima parte del testo, 
l’oggetto del discorso è una sorta di introduzione che propone 
una riflessione circa cosa sia la letteratura per ragazzi, cosa vo-
lesse dire scrivere per i giovani in passato e cosa invece implica 
farlo al giorno d’oggi. Pitzorno fa notare come vi siano tantissi-
mi pregiudizi nei confronti delle opere per ragazzi, che sono da 
sempre state considerate come testi a sfondo educativo, che ve-
nivano proposti a scuola e che dovevano essere letti per obbligo, 
quei libri che l’autrice descrive come «libri che piacciono tanto 
agli adulti, e poco ai piccoli che devono leggerli» 13. Tuttavia la 
situazione è cambiata negli ultimi anni e si è raggiunto un livel-
lo qualitativo paritario, se non talvolta superiore alla letteratura 
dedicata agli adulti. 
	 Un buon esempio che dimostra come il confine fra lette-
ratura per ragazzi e letteratura per gli adulti si stia via via assot-

tigliando è dato dalle opere di Stephen King, citato dalla stes-
sa autrice, ma anche da autori come Neil Gaiman o Markus 
Zusak, che con opere come Coraline o Storia di una ladra di 
libri contribuiscono al panorama letterario con dei veri e propri 
capolavori. La studiosa fa notare come opere di questo genere 
contribuiscano in maniera equivalente, se non maggiore, ai libri 
educativamente indirizzati che risultano artificiosi e quindi, il 
più delle volte, inutili.
	 Pitzorno dimostra in questa prima parte del testo una spic-
cata attitudine autobiografica e mette in luce non solamente 
come lei è cresciuta, ma anche come l’amore per la letteratura 
per ragazzi è sbocciato e sviluppato sempre più. Risulta interes-
sante notare come anche piccoli giochi per bambini inventati in 
famiglia per ingannare il tempo possono avere formato e succes-
sivamente influenzato le attitudini della scrittrice.

Nella mia famiglia e nel mio ambiente tutti i bambini erano 
abituati fin da piccolissimi a partecipare, insieme ai grandi, a 
vari giochi di parole. […] Si giocava con le parole durante i 
viaggi, in treno, in automobile, in calesse, in barca. […] Si 
giocava nel corso delle scampagnate, dopo pranzo, quando 
il caldo e la digestione sconsigliavano di muoversi. Si gioca-
va quando si doveva tener compagnia a un ammalato. I più 
semplici erano giochi d’attenzione come “L’asino vola”, dove 
il capogioco lanciava a un giocatore dopo l’altro il fazzoletto 
annodato pronunciando la fatidica frase, ma cambiando ogni 
volta l’animale. Se questo volava si doveva semplicemente ri-
lanciare il fazzoletto senza dire niente. Se non era un volatile, 
bisognava immediatamente protestare e guai a distrarsi. […] 
Dopo pranzo in campagna, all’età di cinque anni e mezzo, 
io condussi questo gioco per un tempo lunghissimo, aggiun-
gendo dettagli su dettagli, senza che nessuno fra i presenti, 
tutti adulti, amici dei miei genitori divertiti dal mio scilingua-
gnolo, riuscisse a scoprire a chi volevo alludere. Finalmente 
si dettero per vinti e io rivelai trionfante che si trattava della 
lingua di Raffaella (Raffaella era la bambinaia del mio fratello 

	 12 Ivi, p. 15.
	 13 B. Pitzorno, Storia delle mie storie, Pratiche Editore, Parma 2002, p. 22.
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più piccolo), e l’episodio fu ricordato a lungo come aneddoto 
divertente, ma anche come avvertimento che di me non c’era 
troppo da fidarsi 14. 

	 Questa prima parte del testo viene suddivisa in ulteriori tre 
sottogruppi: il primo dedicato all’ascolto, il secondo alla lettura 
ed il terzo alla scrittura; l’autrice ci fa notare come sia entrata 
in contatto con le storie sin da bambina, ascoltando le fiabe che 
le venivano raccontate dai genitori, come questa passione per le 
storie sia poi sfociata in una vera e propria passione per la lettura 
che ha visto la naturale evoluzione nella passione per la scrittura. 
Pitzorno mette in evidenza come ogni elemento della propria 
vita sia in qualche modo connesso alla letteratura per ragazzi e 
mette in evidenza come questa sia incredibilmente importante 
così come la qualità delle opere che vengono prodotte e che 
rientrano nella categoria.
	 Nella seconda parte del testo, Lo scrittore per ragazzi e i 
suoi lettori, l’autrice continua la propria autobiografia nono-
stante vi sia un focus maggiore circa la figura dello scrittore 
per l’infanzia, un ruolo ad oggi ancora sottovalutato e che il 
più delle volte, per poter guadagnare fama e maggiori quote 
di mercato, si piega alle regole di ciò che viene richiesto dagli 
adulti piuttosto che dai bambini. Sfruttando memorie, la stu-
diosa ne approfitta per portare avanti una discussione circa le 
tematiche che dovrebbero essere trattate nella letteratura per 
l’infanzia, quali dovrebbero rimanere tabù e quali siano vera-
mente le differenze fra una scrittura dedicata adulti e quella 
dedicata ai bambini.

	 Analizzando il romanzo autobiografico di un’altra scrittri-
ce per l’infanzia, Christine Nöstlinger, autrice vicina (per età 
anagrafica) a Bianca Pitzorno, vediamo come nel volume Due 
settimane in maggio l’autrice utilizzi proprio la forma autobio-
grafica romanzata citata precedentemente. Grazie ad un perso-

naggio fittizio che porta lo stesso nome della scrittrice, Christine 
racconta la propria storia e le vicissitudini della sua infanzia e 
adolescenza nella Vienna del dopoguerra. Un’avventura femmi-
nile che narra i problemi adolescenziali e che trova momenti di 
contatto col vissuto di tanti altri adolescenti costretti a trascorre-
re domeniche noiose con i genitori, talvolta oppressivi, come la 
madre di Christine:

non amavo molto le dominiche. È vero che non si doveva anda-
re a scuola, ma erano anche i giorni più noiosi. Non sapevo mai 
cosa fare. Nel quartiere tutto era tranquillo e silenzioso, affonda-
to in sonno profondo come quello della bella addormenta nel 
bosco. […] Di domenica non ci si poteva incontrare con gli altri 
bambini, il che significava “di domenica si sta a casa propria” 15

	 In entrambe le autobiografie emerge un ritratto frammen-
tato di una fanciullezza che si svolge attraverso momenti parti-
colari che hanno, tuttavia, un punto d’incontro con le proble-
matiche, le emozioni e i sentimenti di tanti altri bambini, un 
percorso universale nel quale è facile rispecchiarsi.

	 conclusioni

	 Questi esempi non vengono portati al fine di presentare 
l’autobiografia come cura di sé, quindi, ma piuttosto mettendo-
ne in risalto il suo valore come strumento utile alla conoscenza 
e all’interpretazione di un autore e della sua opera, ma anche 
ricco di valenze pedagogiche e didattiche.
	 In questo genere di autobiografie si può riscontrare un’ana-
lisi dell’ambiente nel quale ci si trova a vivere che può essere tal-
volta anche solamente abbozzata, ma che trova, negli elementi 
della quotidianità e della cultura nella quale si svolgono le azio-
ni, percorsi ricchi di conoscenze, di bisogni e di valori utili ad 

	 14 Ivi, p. 79. 	 15 C. Nöstlinger, Due settimane in maggio, Mondadori, Milano 1991, p. 96.
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ampliare le conoscenze del lettore favorendone al contempo la 
«crescita del pensiero» 16.
	 La scrittura di sé mette a confronto mondi nuovi e diversi, 
emozioni sconosciute così come familiari, contrappone luoghi 
interiori ad esperienze sociali promuovendo l’interpretazione di 
situazioni anche piuttosto complesse; una sorta di autobiografia 
attiva utile ad agevolare la formazione di competenze disciplina-
ri di conoscenze culturali.
	 L’autobiografia risulta dunque un terreno interpretativo nel 
quale esperire sentimenti ed emozioni particolarmente vividi e 
vicini a quelli del lettore, sebbene siano da essi distanziati an-
che da un ampio lasso temporale. Questa interpretazione rivela 
aspetti inclusivi in grado di favorire nel lettore la costruzione di 
un luogo interiore aperto e dinamico nel quale vengono a in-
trecciarsi dinamiche personali ed interpersonali, codici linguisti-
ci e tematiche interdisciplinari. È grazie a queste caratteristiche 
che è possibile proporre l’autobiografia come un genere lette-
rario utile alla creazione di una metodologia di apprendimento 
disciplinare che può al contempo consentire di sperimentare e 
trovare nuovi modi per stimolare, motivare il lettore non sola-
mente a ricercare il significato della lettura, ma a creare legami 
e connessioni capaci di influire sul significato della propria vita.
	 Questa sperimentazione è quella che maggiormente rispon-
de ai bisogni educativi dell’infanzia, che non necessita di essere 
ulteriormente irregimentata all’interno di un modello scolastico 
autoritario, ma piuttosto richiede di sganciarsi da conoscenze dog-
matiche per percorrere un sentiero di apprendimento che favorisca 
lo sviluppo di strumenti propri. L’autobiografia, dunque, non si pro-
pone unicamente come memoria, come racconto di una vita, ma 
piuttosto come sentiero ricco di spunti utili all’arricchimento di lin-
guaggi e conoscenze; non è semplicemente una promenade nella 
storia personale e familiare di un autore, ma è piuttosto un modo 
per ampliare le pareti della propria casa e della propria scuola, un 
modo per “varcare la soglia” alla ricerca di nuovi sentieri formativi.
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	 Fatima Carta

	 Alle radici dell’autobiografia: il racconto di Odisseo 
	 e il metodo autobiografico come cura del sé

	 L’uomo ha connaturato in sé l’istinto di narrare, tanto da 
essere stato definito dall’etnologo tedesco Kurt Ranke homo nar-
rans 1. Il metodo autobiografico ha una forte valenza formativa 
perché se, sulla scia etimologica delle parole, “narrare” significa 

“mettere a conoscenza”, “narrarsi” significa dare forma al pro-
prio essere più genuino. 
	 Utilizzato in ambito scolastico, il metodo autobiografico 
si rivela un utile strumento orientativo non solo perché consen-
te di sviluppare capacità cognitive, riflessive, metacognitive ed 
abilità emotivo-relazionali, ma anche perché rappresenta uno 
strumento fondamentale per gli insegnanti che hanno così la 
possibilità di conoscere le dinamiche della classe e di strutturare 
al meglio il setting formativo. Se gli alunni, attraverso il racconto 
di sé, possono divenire più consapevoli delle proprie capacità e 
potenzialità, gli insegnanti, attraverso l’analisi del contenuto dei 
loro racconti, hanno l’opportunità di riflettere sulle modalità di 
costruzione dell’identità, sulle dinamiche relazionali ed emo-
tive del processo di crescita e sulla dimensione metacognitiva 
dell’apprendimento.
	 La pratica autobiografica mira a sviluppare conoscenza di 
sé: raccontarsi permette di prendere consapevolezza di avere 

	 1 Kurt Ranke, Kategorienprobleme der Volksprosa, Fabula 9 (1967), pp. 4-12, in par-
ticolare p. 6.

A mio fratello Giuseppe
Ὃν οἱ θεοὶ φιλοῦσιν, ἀποθνὴσκει νέος
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una storia utile a progettare il proprio futuro e aiuta a riflettere 
sui propri punti di forza e di debolezza. 
	 Il pensiero narrativo si configura così come una strategia 
conoscitiva che permette di reinterpretare la realtà circostante 
e di elaborare una visione più consapevole di se stessi e della 
propria identità, anche in prospettiva futura.
	 In un momento di pandemia e di conseguente disorienta-
mento, in cui i ragazzi hanno perso il contatto con i coetanei e 
vivono un isolamento irreale, la pratica autobiografica, coniuga-
ta al sapere disciplinare, può essere utile per riallacciare i fili con 
se stessi e per utilizzare questo tempo sospeso in attività orienta-
tive che spesso a scuola si trascurano per più urgenti – e a mio 
avviso falsi – motivi didattici.
	 La narrazione autobiografica è contestuale alla nascita del-
la letteratura occidentale, giacché la prima autobiografia a noi 
nota è quella narrata da Odisseo alla corte dei Feaci. 
	 Odisseo è l’eroe dai numerosi epiteti, ma la caratteristica 
che lo rende superiore agli altri è la sua abilità di narratore 2, 
perché è proprio questa a dar vita alle sue molteplici attitudini.
	 La vicenda dell’eroe è nota: dopo aver vissuto per sette anni 
nell’isola di Ogigia, l’eroe viene lasciato partire da Calipso per 
volere divino e, dopo diciassette giorni di navigazione, approda 
sulla spiaggia dell’isola di Scheria, regno dei Feaci; sfinito, Odis-
seo si addormenta fino a che lo trova Nausicaa e lo conduce alla 
reggia paterna.
	 Durante il banchetto in onore dell’ospite, l’aedo ripercorre 
le vicende della guerra di Troia e Odisseo, per l’emozione, rivela 
finalmente la sua identità.

Queste cose cantava l’aedo glorioso: Odisseo 
si commuoveva e le lacrime bagnavano le guance sotto le ciglia

Odissea, VIII, 521-522

Dimmi anche perché piangi e ti affliggi nel cuore
quando senti narrare del destino dei Danai Argivi e di Ilio

Odissea, VIII, 577-578

Io sono Odisseo figlio di Laerte: ben noto a tutti gli uomini
per la mia astuzia, la mia fama giunge sino al cielo. 
La mia patria è Itaca, facile a scorgersi...

Odissea, IX, 19-21

	 Quando comincia a raccontarsi, Odisseo riprende vigore 
e, messe da parte le lacrime e il dolore, ricorda chi è e qual è 
la sua forza; raccontando le proprie vicende, teme di rinnovare 
il dolore, ma il racconto è come ambrosia per il suo animo o, 
per dirla con le parole di Demetrio, costituisce il luogo della 
sutura 3, che permette all’eroe di porsi di fronte a se stesso e di ri-
conoscere il proprio passato come una risorsa utile a riprendere 
in mano la sua vita. Itaca è ancora la sua meta. Ma nel poema 
epico, come evidenzia bene Piero Citati 4, vi è un altro punto 
in cui Odisseo si racconta, ed è nella capanna di Eumeo dove 
l’eroe, sotto le spoglie di un mendicante, narra la parte avventu-
rosa dei suoi viaggi.
	 L’idea che a narrare la propria storia sia lo stesso Odisseo è 
così naturale che anche lo scrittore Valerio Massimo Manfredi 
dà voce direttamente al protagonista in un suo recente roman-
zo 5, ma non comprende a mio avviso il valore profondo che ha 
per Odisseo narrare la propria storia: «Ripercorrere la mia avven-
tura, le mie sciagure, i lutti dolorosi fu come riaprire ferite che 
ancora non si erano rimarginate. [...] Narrai tuttavia la mia storia 
a ciglio asciutto. Non volevo rattristare i presenti». 
	 Lo scrittore blocca Odisseo nel suo narrato di dolore, men-
tre egli si proietta in una narrazione in cui prevalgono le funzio-

Fatima Carta  Alle radici dell’autobiografia: il racconto di Odisseo

	 2 Omero, Iliade, III, 221-223: «Quando però faceva sentire la sua voce potente, le sue 
parole erano come fiocchi di neve d’inverno e allora nessun altro uomo mortale avrebbe 
osato sfidare Odisseo».

	 3 D. Demetrio, Raccontarsi. L’autobiografia come cura di sé, Milano 1996, p. 33. 
«Lo spazio autobiografico è una stagione: è il tempo della tregua, che ci aiuta perché 
non ci colpevolizza rispetto alla nostra molteplicità. Non è una vacanza, è il tempo di 
sutura dei pezzi sparsi; è il tempo in cui uno dei nostri Io si fa tessitore».
	 4 P. Citati, La mente colorata, Milano 2018, p. 257
	 5 V.M. Manfredi, Il mio nome è Nessuno, Milano 2013, p. 173.



82 83

ni emotiva e conativa, che fanno dell’eroe epico un modello di 
resilienza valido ancor oggi.
	 Gli storici e i geografi si sono lungamente affannati a cerca-
re la terra dei Feaci6 che hanno restituito Odisseo a se stesso, ma 
ogni tentativo di identificazione è stato vano. I Feaci sono felici al 
pari degli dei, sono padroni incontrastati del mare, i loro marinai 
sono i primi navigatori al mondo, i loro danzatori e acrobati sono 
i migliori e amano ascoltare il canto degli aedi. Nella loro perfe-
zione i Feaci non sembrano un popolo reale7 e questo mi pare 
l’aspetto più rilevante, su cui forse non si è riflettutto abbastanza.
	 A mio avviso, i Feaci potrebbero rappresentare l’ascoltatore 
ideale e non giudicante, che ogni narratore desidera incontrare 
nel momento in cui con la narrazione si dà senso e significato 
alla propria esistenza. Secondo lo schema della comunicazione 
di Jakobson, infatti, non vi può essere nessun atto comunicativo 
se non esiste un emittente e, soprattuto, un destinatario disposto 
ad accogliere la narrazione dell’Altro. La verità, come diceva Se-
neca, va detta solo a chi è disposto ad intenderla8. E l’ascoltare, 
come evidenzia Fabrizio Manuel Sirignano, non è sicuramente 
un’attività semplice da praticare né un’abilità innata 9.
	 Il contesto narrativo di cui ci stiamo occupando mi pare 
rilevante anche per un altro motivo, dal momento che Odisseo è 
uno straniero in terra straniera e non viene accolto benevolmen-
te da tutti, ma deriso e insultato da alcuni:

Allora Eurialo lo insultò innanzi a tutti:
“Tu non mi sembri un uomo esperto
delle gare che si tengono tra gli uomini, ma uno

che va viaggiando su una nave dai molti remi,
al comando di compagni che fanno i mercanti;
uno che pensa solo alle merci, bada ai traffici
e ai guadagni disonesti: non sembri un atleta”.
Guardandolo torvo, gli rispose l’ingegnoso Odisseo:

“Straniero, hai parlato malamente: come uno scellerato.
Gli dei non concedono a tutti i doni più amabili:
la bellezza, l’intelligenza e l’eloquenza.
Un uomo è meschino nell’aspetto, ma un nume
sparge bellezza sulle sue parole e la gente
gioisce nel vederlo: parla con sicurezza,
con dolcezza e rispetto, si distingue nelle assemblee;
quando va per la città lo onorano come un dio.
Un altro, invece, nell’aspetto è simile agli immortali,
ma non c’è grazia nelle sue parole. Anche tu
sei splendido nell’aspetto – un dio non avrebbe
potuto farti più bello –, ma sei stolto nella mente:
hai fatto nascere l’ira nel mio petto, parlandomi
senza rispetto. Io non sono inesperto di gare,
come tu dici: sono stato fra i migliori,
finché contavo nella giovinezza e nelle braccia.
Ora sono oppresso da sventura e dolori: ho sofferto,
ho affrontato le guerre degli uomini e le terribili onde.
Pur avendo sofferto tanti mali, mi cimenterò nelle gare:
le tue parole mordono l’anima, parlando mi hai esasperato”.
Così disse; si alzò con il mantello addosso, prese
un disco molto più grande, massiccio e pesante
di quello che lanciavano tra loro i Feaci;
lo fece roteare e lo scagliò con la sua mano robusta.

Odissea, VIII, 158-189

	 In una società multietnica come la nostra, la pratica au-
tobiografica può rivelarsi uno strumento utile anche nell’ottica 
dell’educazione interculturale e dell’integrazione sociale. 
	 Dare il diritto di parola all’Altro contribuisce alla sua eman-
cipazione e a rimuovere pregiudizi e stereotipi; raccontarsi è il 

	 6 Cristina Dell’Acqua, Il nodo magico, Milano 2021, p. 17: «L’isola dei Feaci è 
l’isola che non c’è, a metà strada tra il mondo degli uomini e un mondo immaginario, e 
i suoi abitanti vivono isolati nella città di Scheria”.
	 7 Vincenzo Villella, nel suo articolo online sull’isola di Scheria (www.lameziasto-
rica.it/scheria.html) riporta anche l’ipotesi suggestiva, benché infondata, che identifica 
l’isola con la Sardegna, sulle tracce di Massimo Pittau, Storia dei Sardi Nuragici, Ca-
gliari 2007, pp.63-81.
	 8 Seneca, Epist. 29,1.
	 9 F.M. Sirignano, S. Maddalena, La pedagogia autobiografica. Riflessioni e per-
corsi formativi, Lecce 2012, p. 13.
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primo passo per conoscersi e riconoscersi come individui che, in-
dipendentemente dalla provenienza, provano sentimenti, emo-
zioni, gioie e paure uguali alle nostre 10.
	 Le parole con cui Odisseo risponde ad Eurialo mettono 
l’accento ancora una volta sull’importanza dell’abilità oratoria, 
quella che oggi verrebbe definita con termine anglosassone pu-
blic speaking; ancor di più mettono in risalto la grande forza 
interiore di un uomo messo alla prova duramente dal destino, 
che trova la forza di reagire in quelle parole offensive pronun-
ciate dall’ospite (pur avendo sofferto tanti mali, mi cimenterò 
nelle gare: le tue parole mordono l’anima, parlando mi hai esa-
sperato).
	 L’amore è un sentimento universale e Nausicaa, principes-
sa dell’isola di Scheria, si innamora dello straniero venuto dal 
mare, che mostra una personalità tanto carismatica.
	 Lo stesso paradigma del racconto autobiografico e dell’in-
namoramento per l’eroe straniero si ripropone tra Enea e Dido-
ne, a dimostrazione di come la vicenda di Odisseo sia un arche-
tipo narrativo che ha incontrato molta fortuna.

Anzi, fin dal principio comincia, ospite, e dicci,
chiese, le insidie dei Dànai e le sventure dei tuoi
e il vostro errare: giacché la settima estate
ti porta errabondo per tutte le terre e per il mare.

Eneide, I, 753-756

Dolore indicibile tu vuoi ch’io rinnovi, o regina...
Ma se tanto è l’amore d’apprender le nostre vicende, 
d’udir brevemente l’angoscia estrema di Troia,
quantunque l’animo frema al ricordo e rifugga dal pianto,
comincerò.

Eneide,II, 3-12

	 Il pianto è la caratteristica che accomuna i due eroi nel 
momento in cui Odisseo si sente narrato da Demodoco ed Enea 
narra in prima persona le sue vicende, a dimostrazione, ancora 
una volta, di come la narrazione dia forma e sostanza agli avve-
nimenti.
	 Il viaggio di Enea è un nostos come quello di Odisseo, poi-
ché l’Italia è l’antica patria della sua stirpe, ma la partenza da 
Troia crea ugualmente una lacerazione insanabile nell’eroe, co-
stretto ad abbandonare le sue certezze per un futuro incerto.
	 Alla luce di questi spunti è possibile avviare con gli studenti 
un percorso di consapevolezza sulle proprie emozioni e sul pro-
prio progetto di vita in un periodo in cui la distanza, la perdita, la 
solitudine, la mancanza, il vuoto hanno sfiorato, se non colpito, la 
vita di tutti noi, alla ricerca di quei “nodi magici” che, con le paro-
le di Cristina Dell’Acqua, ci rendono liberi e ci indicano la via.
	 Lo studio dei classici può essere affrontato per sviluppare 
nei nostri studenti life skills utili in ogni contesto di vita per fron-
teggiare paura e disorientamento.
	 Si può partire dai versi che descrivono la partenza di 
Odìsseo dall’isola di Ogigia e l’inaspettata tempesta che manda 
l’eroe fuori rotta:

Mi fece partire su una zattera dai molti nodi, mi diede molto,
pane e vino dolce, mi vestì con abiti immortali
e mi mandò un vento propizio e soave 

Odissea, VII, 264-266

	 Il viaggio sembra iniziare con un vento propizio e piace-
vole, ma poi Poseidone scatena una tempesta e dopo diciassette 
giorni Odìsseo è sbattuto sull’isola dei Feaci 

Poseidone, scuotitore della terra, 
il quale, spingendomi i venti contro, impedì il mio cammino, 
sollevò il mare immenso e l’onda non lasciava 
che fossi trasportato sulla zattera mentre gemevo intensamente

Odissea, VII, 271-283

	 10 A. Tognolini, Vicini Lontani. Otto racconti di anime in viaggio, Milano 2020. La 
scrittrice raccoglie le storie dei migranti richiedenti asilo e rifugiati che ha incontrato 
mentre lavorava come operatrice legale presso il Centro Astalli di Trento.
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	 A partire dalla lettura di questi versi si possono guidare gli 
studenti in attività individuali o di gruppo che li aiutino a rico-
noscere le proprie emozioni, a valorizzare i propri punti di forza 
e a prendere coscienza dei punti di debolezza.

	 Scheda di lavoro individuale
	 Qual è la tua Itaca?
	 Costruisci il tuo viaggio verso un luogo o verso un obiettivo, 
aiutandoti con alcune domande guida: 
	 – dove vorresti andare e perché
	 – quali difficoltà pensi di incontrare
	 – come pensi di superarle 
	 – quali difficoltà hai incontrato in passato
	 – come le hai superate
	 – come ti appaiono oggi quelle difficoltà
	 – quali difficoltà non sei riuscita/o a superare
	 – riusciresti oggi a superarle
	 – quali sono i tuoi punti di forza che ti permettono di supe-
rare le difficoltà
	 – quali sono i punti di debolezza su cui devi ancora lavo-
rare.

	 Lavoro di gruppo
	 1. Divisi per gruppi di tre, ogni componente racconta il suo 
viaggio/obiettivo agli altri due compagni. 
	 2. Chi ascolta annota le peculiarità del viaggio in una sche-
da apposita. 
	 3. Restituisce una proposta in cui suggerisce come supe-
rare le difficoltà sulla base dei punti di forza del “viaggiatore”, 
mettendo in evidenza il punto di debolezza che non permette la 
realizzazione dell’obiettivo.

	 Le life skills coinvolte sono quelle della sfera emotivo-re-
lazionale dal momento che si lavora in gruppo e che tra com-
pagni emergono debolezze e, talvolta, inaspettati pregi e quali-
tà. Un lavoro di questo tipo è utile anche per lo sviluppo delle 

Competenze Chiave per l’Apprendimento permanente 11, poiché 
mette in gioco soprattutto la competenza personale e sociale, 
aiutando a sviluppare la capacità di riflettere su se stessi e di 
individuare le proprie attitudini, far fronte all’incertezza, espri-
mere e comprendere punti di vista diversi, negoziare, riflettere 
criticamente e di prendere decisioni, gestire l’incertezza, la 
complessità e lo stress.
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	 Ferdinando Cascone

	 Dimensione emotiva e narrazione autobiografica

	 Il multiforme universo emotivo, che attraversa e pervade il 
nostro organismo in ogni suo aspetto, è un vero e proprio com-
plesso di dispositivi neurobiologici organizzatisi in migliaia di 
anni di evoluzione. Parallela a tale dimensione filogenetica è la 
dimensione emotiva del soggetto: ogni individuo ha un proprio 
stile emotivo, una sua sensibilità, una conoscenza, una coscien-
za delle proprie emozioni e anche una determinata rappresenta-
zione della realtà 1.
	 Gli studiosi sono unanimemente concordi sul fatto che le 
emozioni rappresentano non una realtà altra rispetto alla dimen-
sione cognitiva del soggetto, ma una componente che ad essa 
è intimamente legata. Gli ormai classici studi sull’intelligenza 
emotiva, da Goleman 2 in poi hanno avuto il merito di eviden-
ziare come un buon riconoscimento e un sicuro governo della 
propria realtà emotiva sia la base per vivere in piena consapevo-
lezza il rapporto con se stessi e gestire al meglio le relazioni e le 
interazioni sociali. 
	 Per quanto riguarda i processi decisionali, se intendiamo 
assumere come punto di riferimento le fondamentali riflessioni 

	 1 K. Oatley, Breve storia delle emozioni, Il Mulino, Bologna 2004; J. Plamper, Sto-
ria delle emozioni, Il Mulino, Bologna 2018. 
	 2 D. Goleman, Intelligenza emotiva, Bur, Milano 1999 e Id., Intelligenza sociale, 
Bur, Milano 2006.
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di Antonio Damasio, qualsiasi processo che implichi una scelta 
non è esclusivamente basato su un calcolo razionale; le possibili 
scelte e valutazioni sono contrassegnate dai cosiddetti marcatori 
somatici, minime variazioni fisiche associate ad un’espressione 
emotiva, che va in direzione di un’influenza delle nostre scelte 3. 
Se consideriamo la teoria dei marcatori somatici come valida 
anche per i processi di apprendimento, possiamo dedurne che 
ogni nuova acquisizione conoscitiva potrebbe essere legata a un 
marcatore emotivo, che la fissa come significativa per generare 
e portare avanti un processo di apprendimento. 
	 Più la dimensione emotiva del soggetto è solida e ben com-
posta, più il processo di apprendimento e di costruzione della 
conoscenza e dell’esperienza risulta migliorato: la formazione 
alla sfera emotiva permette di sperimentare modalità costruttive 
e produttive di conoscenza. Se ne deduce che, se legato a fattori 
e aspetti emotivi, l’apprendimento è maggiormente motivante. 
	 Anche nell’apprendimento scolastico avviene un processo 
simile a quello evidenziato precedentemente a proposito dei 
marcatori somatici. L’apprendimento motivante è quello che fa 
leva non solo sui processi cognitivi, ma soprattutto sulle emozio-
ni del soggetto 4. Più lo studente sente vicino a sé un concetto o 
un tema, più lo interiorizza, legando il dato cognitivo all’emo-
zione cui esso è associato. L’elaborazione dell’informazione, in 
questo modo, viene marcata emotivamente e si fissa in maniera 
più incisiva nella memoria del soggetto. Del resto, se l’obiettivo 
di una lezione stabilisce l’attivazione di determinate emozioni 
positive per lo studente, secondo la teoria dei sistemi motiva-
zionali di Ford, il docente deve anche saper conoscere la realtà 

emotiva del soggetto in apprendimento e saper riconoscere la 
manifestazione di determinate emozioni che favoriscano mag-
giormente il processo di apprendimento 5. 
	 La vita affettiva, dunque, non deve essere considerata come 
un insieme indistinto di pulsioni o moti separati o scollegati dal-
la razionalità o dal pensiero, ma, come osserva Dario Ianes, 

tutta la vita affettiva, a parte le poche reazioni istintive governa-
te dagli stimoli esterni e dalle reazioni arcaico-cerebrali dell’a-
migdala, è un intreccio cognitivo-emotivo: varie forme di pen-
siero agiscono quasi sempre6.

	 Insomma, l’idea del pensiero come esclusivo dominio del-
la ragione sugli istinti, le passioni, le emozioni, non ha motivo 
di esistenza. 
	 È soprattutto nella relazione che l’essere umano vive e 
sperimenta modalità di costruzione della conoscenza e nel con-
tempo riesce a sviluppare una realtà emotiva solida, stabile e 
motivante. Il termine relazione, come si legge in Blandrino e 
Granieri, implica il riferimento a un movimento bi-direzionale: 
la parola latina relatio, dal latino referre, riportare indietro, ri-
spondere, recare, ma anche rendere, esporre, narrare, porta con 
sé il valore intrinseco di un’azione interpersonale e un senso di 
reciprocità7.
	 La reciprocità nella relazione si attua nella pluralità dei 
contesti e delle situazioni in cui l’individuo interagisce con gli 
altri, sviluppando empatia, apertura all’altro, al confronto, alla 
solidarietà, ma anche nella molteplicità dei conflitti con cui 

Ferdinando Cascone  Dimensione emotiva e narrazione autobiografica

	 3 A. Damasio, L’errore di Cartesio, Adelphi, Milano 1999; P. Legrenzi, La mente, Il 
Mulino, Bologna 2002; F. Caruana, A. Borghi, Il cervello in azione, Il Mulino, Bologna 
2016. 
	 4 R. De Beni, F. Pazzaglia, A. Molin, C. Zamperlin, Psicologia cognitiva dell’ap-
prendimento. Aspetti teorici e applicazioni, Erickson, Trento 2003; P. Ricchiardi, Rico-
minciamo dal desiderio. Ricerche e percorsi per sviluppare la motivazione a scuola, SEI, 
Torino 2005; D. Francescato, A. Putton, S. Cudini, Star bene insieme a scuola. Stra-
tegie per un’educazione socio-affettiva dalla materna alla media inferiore, Carocci, Roma 
2008; L. Molinari, C. Mameli, Gestire la classe, Il Mulino, Bologna 2015; M.H. Immor-
dino-Yang, Neuroscienze affettive ed educazione, Raffaello Cortina, Milano 2017. 

	 5 S. Cacciamanni, Psicologia per l’insegnamento, Carocci, Roma 2009.
	 6 D. Ianes, Educare all’affettività. A scuola di emozioni, stati d’animo e sentimenti, 
Erickson, Trento 2007.
	 7 G. Blandino, B. Granieri, Le risorse emotive nella scuola. Gestione e formazio-
ne nella scuola dell’autonomia, Cortina, Milano 2002, p. 27, cit. anche in F. Marone, 
Emozioni e affetti nel processo formativo, Ets Pisa 2006, p. 101; F.M. Sirignano, S. Mad-
dalena, La pedagogia autobiografica. Riflessioni e percorsi formativi, Pensa Multimedia, 
Lecce 2012. L. Collacchioni, S. Predieri, M. Apostolo, Pedagogia delle emozioni e 
autobiografia. Promuovere l’esperienza nei contesti educativi, pref. A. Mannucci, Aracne, 
Roma 2013. 
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quotidianamente l’individuo ha a che fare e nelle loro modalità 
di risoluzione. 
	 La pratica dello scrivere, soprattutto dello scrivere di sé, è 
indubbiamente una delle attività che maggiormente favorisco-
no non solo la relazione di reciprocità, ma anche la riflessione 
su tale relazione. 
	 La pratica autobiografica è uno strumento potente per favo-
rire la reciprocità e l’apertura all’altro, proprio perché l’autobio-
grafia è un aprirsi al mondo riflettendosi in esso; è uno specchio 
nel quale l’autore non solo riflette se stesso, ma il mondo e la sua 
visione del mondo. Insomma, il processo autobiografico è fon-
damentale per generare nuove modalità di approccio all’altro e 
alla realtà, in un contesto basato sulla reciprocità 8. 
	 Del resto, l’uomo costruisce storie per vivere, e vive per rac-
contare storie. Secondo Jerome Bruner, 

siamo così bravi a raccontare che questa facoltà sembra «natu-
rale» quasi quanto il linguaggio. Addirittura modelliamo i no-
stri racconti, senza alcuno sforzo, per adattarli ai nostri scopi (a 
cominciare dalle piccole astuzie per gettare la colpa del latte 
versato sul fratellino minore). E quando gli altri fanno la stessa 
cosa ce ne accorgiamo. La nostra frequentazione dei racconti 
comincia presto nella vita e continua senza sosta; non meravi-
glia che sappiamo come trattarli 9

	 La rappresentazione del mondo, dunque, è realizzabile at-
traverso una modalità narrativa, e la figurazione del racconto 
rende l’individuo capace di reinterpretare il suo vissuto, di ana-
lizzarlo e di setacciarlo, come se, attraverso la fitta trama della 
narrazione, egli ricomponesse l’ordito della propria esperienza e 
della propria esistenza. 
	 Nell’autobiografia l’individuo espone una visione della 
sfera del proprio Sé, della propria realtà soggettiva conoscitiva, 

emotiva ed esperienziale. Il raccontarsi è un potente strumento 
non solo autoconoscitivo, ma anche trasformativo: raccontando-
si, il soggetto si analizza, si crea e si ricrea, in una continua dia-
lettica di decostruzione e ricostruzione del proprio Sé.
	 L’autobiografia è una formidabile strategia formativa ed 
educativa, che ha lo scopo di formare e favorire l’autodefinizio-
ne del soggetto; la scrittura di sé permette al soggetto di appren-
dere dalla propria storia, ponendolo in condizione di acquisire 
una progressiva consapevolezza del proprio vissuto e fornendo-
gli contemporaneamente gli strumenti per vivere il proprio pre-
sente alla luce delle riflessioni scaturite dalle proprie esperienze/
narrazioni 10. Quel pensiero autobiografico di cui parla Duccio 
Demetrio 11, e il suo racconto, diventano formidabile strumento 
di cura, volto al recupero della soggettività, all’edificazione di 
sé, per dirla con Salvatore Natoli 12. La scrittura autobiografica 
diventa allora pratica analitica, terapeutica, strategia in grado 
di generare un pensiero e una meditazione sul nostro vissuto. 
In sostanza, la scrittura autobiografica può rivelarsi una prati-
ca clinica (soprattutto in senso pedagogico, riferito all’azione di 
cura della persona), non solo per coloro i quali sono affetti da 
determinate patologie psichiatriche ma anche, in generale, per 
coloro i quali mostrino fragilità o attraversino determinate fasi 
esistenziali non direttamente riconducibili a stati patologici. Ma 
ciò che affiora dallo scrivere di sé, come afferma Demetrio, è 
sempre un altro da sé; la scrittura autobiografica, specie quando 
diventa pratica autoanalitica, porta a qualcosa di diverso dall’io 
scrivente e in un percorso di continua evoluzione verso altre 
nuove forme, alimentate e sostenute dalla riflessione su di sé, 
disponendo il soggetto anche alla relazione con l’altro. Questa 
multidimensionalità della narrazione autobiografica, l’apertura 
di nuove prospettive e di nuove potenzialità, la creazione e co-

	 8 F. Marone, Emozioni e affetti nel processo formativo, cit. p. 257.
	 9 J. Bruner, La fabbrica delle storie. Diritto, letteratura, vita, Laterza, Roma – Bari 
2002. 

	 10 F. Marone, Emozioni e affetti nel processo formativo, cit., p. 270.
	 11 D. Demetrio, Raccontarsi. L’autobiografia come cura di sé, Raffaello Cortina, 
Milano 1996; A. Marranca, S. Ferrari, G. Macario, Autobiografia e cura. Un’introdu-
zione al tema, «Autobiografie», I, 2020, pp. 41-45.
	 12 S. Natoli, L’edificazione di sé. Istruzioni sulla vita interiore, Laterza, Roma – Bari 
2010.
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struzione del sé e di altri io rappresentano quindi elementi fon-
damentali in quanto forgiano il soggetto alla relazione di cura. 
	 Entro i confini della pratica autobiografica, il formatore o 
l’educatore possono dare il via a un processo di comprensione 
e attivazione di riflessioni sulla propria esistenza, ma soprattutto 
sulla stessa pratica educativa. Attraverso lo scrivere di sé, anche 
l’educatore ricostruisce e pensa il proprio vissuto, sottoponen-
do al vaglio le proprie emozioni ed esperienze e proponendo e 
costruendo futuri scenari di decostruzione e ricostruzione della 
propria identità. Scrivere di sé, appunto, è costruire e dare una 
forma, formare, ma è anche darsi una forma, formarsi. 
	 Autobiografia, fiction, autofiction, diario, rappresentano 
pratiche narrative mediante le quali attuare la cura di sé, pro-
muovendo una revisione critica della propria esperienza di vita. 
L’autobiografia permette di far uscir fuori la propria identità e 

scrivere e parlare è ogni volta creare, aggiungere, modificare; 
ma parlare e scrivere significa apprendere da se stessi[...]. Inol-
tre, strumenti quali la scrittura autobiografica o la trascrizione 
di un racconto, che è sempre un po’ la storia della propria vita, 
comprendono momenti di riflessione individuale, dimostrando-
si strumenti di consapevolezza e di autoanalisi.

	 Se imparare a scrivere è come costruire un mobile di le-
gno, per utilizzare una similitudine di Dario Corno, ed è un’o-
perazione che richiede una gradualità ed una certa progressività, 
tuttavia non è un’attività che si apprende facilmente; bisogna 
infatti considerare la didattica della scrittura, e della scrittura 
autobiografica, come attività in grado di trasformare il soggetto 
in formazione, per renderlo capace di creare una propria visione 
della realtà e di possedere autonomia di pensiero e di giudizio. 
	 Anche l’immagine, col suo indubbio potere di fascinazio-
ne, può integrarsi in maniera assai efficace con la parola scritta 
nel racconto di sé, in percorsi didattici che facciano uso della 
narrazione scritta e del disegno. L’esperienza del soggetto e il 
proprio mondo di conoscenze pregresse possono rappresentare 

un eccellente punto di partenza per attuare percorsi didattici 
che aiutino gli alunni a riflettere ed esprimere il proprio vissuto 
emotivo, mediante la pratica di una scrittura, narrativa o poe-
tica, nella quale convergono emozioni, conoscenze, abilità di 
vario livello. 
	 Per questo, nella scuola è necessario attuare percorsi di 
avviamento alla narrazione e alla scrittura creativa come libe-
ra associazione di pensieri e di immagini, mediante i quali far 
emergere la dimensione emotiva collettiva ed individuale, e 
proporre un percorso strutturato in cui conoscenze e riflessioni 
possano integrarsi per costruire testi che abbiano un valore si-
gnificativo perché prodotti dall’ esperienza. In quanto orientato 
alla soddisfazione di un piacere personale, quello di raccontarsi 
è un bisogno tipico dei soggetti in formazione, per i quali la 
narrazione è una modalità di essere nel mondo, di riconoscersi 
e rispecchiarsi in esso. La narrazione autobiografica predispone 
il soggetto alla riflessione sulla propria individualità proprio in 
un contesto di intrecci relazionali come quello scolastico, oltre a 
favorire e incoraggiare il superamento di situazioni di svantaggio 
sociale, linguistico e culturale. 
	 Nell’atto della scrittura autobiografica si realizza il coin-
volgimento totale della persona, che comprende realtà affettiva, 
emotiva, relazionale, razionale, conoscitiva e anche corporea. 
La scrittura di sé permette di far emergere e di far riconoscere 
le emozioni del soggetto in formazione, in un contesto come 
quello attuale caratterizzato proprio da un diffuso analfabetismo 
emotivo e da una estrema fatica a riconoscere la dignità e il di-
ritto ad esserci delle emozioni e dei sentimenti dell’altro. Rico-
noscere le proprie emozioni è fondamentale per un bambino 
o un adolescente, perché ciò permette di vivere con maggiore 
consapevolezza e pienezza le relazioni con gli altri, con i propri 
pari e con le figure adulte di riferimento. 
	 La poesia autobiografica ha la indubbia capacità e facoltà 
di stimolare il bambino o l’adolescente alla riflessione autenti-
ca sulle proprie emozioni, sui propri atteggiamenti e compor-
tamenti, attraverso il forte potere di fascinazione della parola 
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poetica. Se al soggetto in formazione vengono forniti tutti gli 
strumenti linguistici ed espressivi per far propria la parola po-
etica o anche per governare o indirizzare la propria creatività 
mediante la scrittura, le attività programmate in un laboratorio 
di poesia autobiografica saranno uno strumento per esprimer-
si con assoluta pienezza e per sperimentare la comprensione 
profonda di sé e degli altri, in un’atmosfera dal sapore quasi 
magico o sacrale. Anche il gioco può favorire la sperimenta-
zione di percorsi autobiografici in contesti formativi, percorsi 
tanto più accattivanti e stimolanti perché in grado di stimolare 
la spontaneità della narrazione di sé in un contesto relazionale 
sereno e accogliente. 
	 In precedenza si è fatto riferimento alla necessità di spe-
rimentare percorsi autobiografici anche da parte dell’educato-
re, del formatore, dell’insegnante. Se i docenti sono chiamati 
quotidianamente a fare i conti con la parola scritta, allora sarà 
anche opportuno e motivante dedicarsi alla pratica della scrit-
tura, non solo dal punto di vista delle procedure o delle regole 
dello scrivere, ma anche sotto l’aspetto, ben più importante, 
del significato dell’atto stesso della scrittura come generato-
re di senso e di nuove realtà, come momento in cui l’intero 
individuo, col suo vissuto emotivo, concorre ad autodefinirsi. 
Molti docenti sperimentano percorsi di formazione alla scrit-
tura autobiografica e percorsi di scrittura di sé, consapevoli 
che non può non esistere una connessione tra ciò che si scrive 
e ciò che si insegna a scrivere. Il docente formato adeguata-
mente alla pratica della scrittura autobiografica sarà in gra-
do di sperimentare modalità conoscitive e trasformative della 
propria soggettività, e di avvicinarsi alla pratica della scrittura 
autobiografica nella realtà scolastica, proponendo percorsi 
che facciano parte integrante del curricolo di scrittura, e che 
non siano eventi episodici o inseriti saltuariamente in una di-
dattica di tipo tradizionale.
	 La produzione del testo scritto non deve ridursi ad astratte 
nomenclature o a prescrizioni di ordine sintattico o testuale 
(che pure hanno una certa valenza e importanza, ma se inte-

grate in un complesso più ampio e variegato di operazioni), ma 
deve rivelarsi prima di tutto come attività motivante e frequen-
te, soprattutto quando è ben integrata con una lettura produtti-
va di testi letterari, autobiografie d’autore in prosa o poesia, che 
siano in grado di appassionare e coinvolgere emotivamente gli 
alunni. Leggere le emozioni degli scrittori aiuta a riconoscersi 
in esse e a dare un nome alla propria magmatica vita emotiva, 
soprattutto in un contesto di relazioni come quello scolastico 
ed educativo. 
	 Il momento della lettura e dell’analisi, mediante le quali si 
attua il riconoscimento dell’altro, deve essere seguito dalla cre-
azione personale. Molto spesso anche la musica può aiutare e 
stimolare la produzione scritta, perché predispone l’alunno ad 
un atteggiamento ricettivo e aperto all’esplorazione del proprio 
universo interiore. Un’operazione assai interessante è anche 
quella di costruire autobiografie fittizie di personaggi letterari 
o storici, mediante la ricostruzione di elementi disseminati: un 
esperimento particolarmente riuscito è, ad esempio, quello con-
dotto dal grecista Franco Montanari a proposito di Saffo, per la 
collana «falsi originali» della casa editrice Guida, che appare 
estremamente utile per definire alcune costanti dell’autobiogra-
fia letteraria e per attuare una sorta di immedesimazione con 
l’autore. Oppure, molto curiosa e affascinante è l’autobiografia 
della cosiddetta Antologia Palatina elaborata da Simone Beta: 
questa volta è un manoscritto a narrare di sé, dei suoi viaggi e 
dei suoi possessori, segno che il genere non conosce davvero 
confini. Insomma, da qualsiasi prospettiva la si proponga, come 
esercizio finalizzato a esprimersi o a raccontarsi, come cimento 
per sperimentare la propria creatività e inventiva, l’autobiogra-
fia non cessa di mostrare la sua indiscussa validità in tutti quei 
contesti nei quali è fondamentale vivere pienamente le proprie 
emozioni e sperimentare in maniera autentica la propria vita di 
relazione. 
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	 Silvia Dionisi

	 Scritte col corpo: piccole autobiografie 
	 del tempo presente

	 introduzione

	 Questo contributo nasce da una rielaborazione del lavoro 
conclusivo del Corso di formazione per formatori autobiografici 1. 
Un corso che è stato anche un viaggio dentro di sé, intrapreso in 
un anno anomalo come il 2020, funestato da un virus invisibile 
che ha alterato il nostro modo di entrare in relazione con gli 
altri, di vivere le cose del mondo con pienezza e libertà. 
	 Spesso le cose accadono e quando le andiamo a rileggere 
scopriamo dei nessi tutt’altro che casuali. Spesso le cose accado-
no per mettere ordine, per ampliare il nostro sguardo. A inizio 
anno avevo avviato un gruppo di danzamovimento 2 guidando 
alcune donne tra i 40 e i 65 anni alla riscoperta del proprio cor-
po, dei propri gesti e movimenti nella dimensione personale e 
collettiva. Emergenze di natura sanitaria hanno poi condizio-
nato i nostri spostamenti, i contatti, le relazioni. L’urgenza di 

	 1 Corso di Formatore autobiografico. Specialista in metodi e tecniche narrative e au-
tobiografiche in contesti scolastici ed educativi, Scienze formative, psicologiche e della 
comunicazione, anno 2020, Università Suor Orsola Benincasa di Napoli.
	 2 La mia esperienza è frutto della partecipazione più che decennale a gruppi di dan-
zamovimento relazionale-creativa con Fernando Battista a Roma, cui ha fatto seguito il 
conseguimento di un diploma in counseling artistico espressivo alla Scuola Adyca di 
Roma. Il mio metodo prende spunto dunque da questi strumenti: La danzamovimento 
relazionale-creativa (Metodo F. Battista)© e l’arte di vivere danzando, www.corpisensibili.
com/wordpress/?page_id=76, 30 novembre 2020.
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protezione ci costringeva in casa e quel gruppo ha dovuto se-
pararsi per ritrovarsi altrove, virtualmente. Ci siamo riadattate, 
passando da incontri settimanali in presenza a incontri online, 
necessari e imprescindibili, per non spezzare il filo di ciò che 
era iniziato. Qualche tempo dopo è iniziato il mio percorso di 
formazione per la scrittura autobiografica,  che è stato prima di 
tutto un invito all’esplorazione di sé e poi pratica di tecniche atte 
a creare e consolidare un metodo, fondato sulla scrittura, per 
l’educazione e la cura. Tra teoria e sperimentazione ho potuto 
rileggere in maniera più consapevole e ragionata quei piccoli 
esercizi di narrazione autobiografica, che già convintamente 
avevo suggerito nelle mie classi di movimento corporeo, mossa 
dalla mia quotidiana frequentazione di letture e scritture. 
	 Esperienze personali e nuove informazioni si sono incon-
trare e amalgamate dunque a metà 2020. Questo è un breve rac-
conto di quanto è successo durante un tempo anomalo, prima e 
durante la diffusione del virus Covid-19. 

	 raccontarsi col corpo. elementi programmatici 
	 e teorici 

	 Sono counselor artistico espressivo dal 2016 e il medium 
centrale nella mia formazione è il corpo3. Ho sempre danzato e 
ho sempre sentito il linguaggio gestuale e l’espressione corporea 
centrali nella mia vita, nella comunicazione e nella relazione 
con gli altri 4. Con la personale e duratura pratica della danza-
terapia ho esperito quanto il corpo sia strumento di narrazione, 
di racconto di sé; quanto un semplice gesto, un gesto danzato, 
disegnato o mosso 5, traducano ogni minimo movimento inte-

riore 6. Al centro della mia più recente riflessione, come persona 
e come ricercatrice autonoma7, c’è sempre il corpo nella sua 
complessità, fonte inesauribile di informazioni autentiche 8. 
	 Ogni decisione, anche la più intellettuale o razionale, pas-
sa attraverso il filtro delle emozioni e si registra a livello subli-
minale e inconscio nella nostra memoria corporea 9, così come 
ogni accadimento si incide nelle nostre cellule 10. Il nostro cor-
po andrebbe dunque osservato, ascoltato e mosso perché è lì 
che si palesa una narrazione utile a una conoscenza piena di sé. 
Una conoscenza che passa attraverso le emozioni 11, i sentimenti, 
le memorie 12, le sensazioni 13. «Lavorare sul corpo è lavorare nel 
corpo, è incontrare il vissuto interiore ma è anche riconnet-
tersi ad un vissuto comune, ad un legame antico condiviso» 14. 
Alcuni gesti ripetuti, alcuni gesti rituali, comuni e condivisi, 
superano dunque la dimensione individuale e sconfinano in 
quella collettiva. La scoperta e il riconoscimento di questi codi-
ci espressivi può generare stupore e grande valenza emotiva ed 
emozionale.
	 Da qualche anno ho iniziato a guidare gruppi di movimen-
to in maniera discontinua ma con grande entusiasmo. L’ho fatto 
tutte quelle volte che ne ho sentito l’esigenza, che ho sentito di 
avere l’energia giusta e di avere tra le mani una proposta utile e 
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	 3 Il lavoro finale del triennio di formazione in Counseling espressivo e danza movi-
mento ralazionale-creativa© conclude una prima fase di elaborazione teorica e pratica 
dedicata al corpo dal titolo Il corpo che sente. Sentire, osservare, comprendere i cambia-
menti con l’Art counselling e con la danza movimento ralazionale-creativa©. 
	 4 I. Gamelli, Sensibili al corpo. I festi della formazione e della cura, Raffaello Corti-
na Editore, Milano 2011, pp. VII-IX.
	 5 Nel 2015 ho partecipato alla formazione di primo livello in Segni Mossi, un proget-
to di Alessandro Lumare e Simona Lobefaro,www.segnimossi.net/it (30 novembre 2020).

	 6 H. Gardner, Forme mentis. Saggio sulla pluralità dell’intelligenza, Feltrinelli, 
Milano 2016.
	 7 Nel 2019 ho concluso un master di I livello in I percorsi dello storytelling. Teorie, 
tecniche e contesti delle narrazioni al Dipartimento di Scienze dalla formazione dell’U-
niversità degli Studi Roma Tre con un elaborato finale dal titolo: Dalla parola al gesto. 
Storytelling per vivere meglio. 
	 8 I. Gamelli, Sensibili..., cit. p. 5. 
	 9 Ivi, p. 31.
	 10 B. Bainbridge Cohen, Sensazione, emozione, azione. L’anatomia esperenziale 
del Body-Mind Centering, Epsylon, Roma 2020.
	 11 A. Damasio, Alla ricerca di Spinoza. Emozioni, sentimenti e cervello, Adelphi, Mi-
lano 2003.
	 12 B. Van der Kolk, Il corpo accusa il colpo. Mente, corpo e cervello nell’elaborazio-
ne delle memorie traumatiche, Raffaello Cortina, Milano 2015.
	 13 D. Le  Breton, Il sapore del mondo. Un’antropologia dei sensi, Raffaello Cortina, 
Milano 2014.
	 14 F. Battista, Quando la danza incontra la vita, in A.M. Acocella, O. Rossi (a cura 
di), Le nuove artiterapie. Percorsi nella relazione d’aiuto, Franco Angeli, Milano 2013, pp. 
176-187.
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agevole per tutti. Iniziare un percorso richiede sempre coraggio 
e risponde a un bisogno. Faccio mio il pensiero di Duccio De-
metrio: 

Il momento in cui sentiamo il desiderio di raccontarci è segno 
inequivocabile di una nuova tappa della nostra maturità. Poco 
importa che ciò accada a vent’anni piuttosto che a ottanta. È 
l’evento che conta, che sancisce la transizione a un altro modo 
di essere e di pensare. È la comparsa di un bisogno che cerca 
di farsi spazio tra gli altri pensieri, che cerca di rubare un po’ di 
tempo per occuparsi di se stessi 15.

	 Per chi ha familiarità di pratiche corporee mettersi in moto, 
liberarsi nel movimento, è cosa immediata. Per chi ha poca 
esperienza e vive in un corpo imbrigliato dentro gesti consueti 
attivarsi è spesso operazione complessa. Per tutti serve un tempo 
giusto e appropriato per consentire al sé di aprirsi, di raccontare 
e raccontarsi attraverso il corpo. Anche per chi si presenta e si 
propone come facilitatrice.
	 Ragionando prima e dopo, per le mie classi ho ipotizzato 
sette azioni per far sì che il corpo diventi strumento di narrazio-
ne, attraverso un dialogo circolare tra corpo e mente:
	 1. L’attesa, ovvero il momento in cui ci si prepara per l’ini-
zio dell’incontro, il momento in cui si cambia abito e status;
	 2. L’ascolto, quando il corpo va ascoltato per intercettare 
anche i movimenti più sottili, per prendere contatto con le va-
riazioni emotive ed emozionali che si generano nel riposo come 
nell’azione; 
	 3. L’osservazione, quando il corpo va osservato nella sua 
stasi, nella motilità consueta e nelle variazioni energetiche e po-
sturali, nell’espressione creativa di base;
	 4. L’azione in cui il corpo va agito 16, messo in movimento, 
attraverso esperienze creative individuali e collettive; 

	 5. La narrazione, quando ci si esprime attraverso l’attività 
manuale, il colore, la parola, la voce, il gioco, la scrittura;
	 6. L’elaborazione, da vivere in intimità o in gruppo;
	 7. L’uscita, ovvero la separazione da ciò che è stato e da chi 
ha partecipato.
	 Ogni apertura richiede esercizi sulla fiducia, per trovare 
una chiave d’accesso, per definire uno spazio, per accedere al 
gruppo e fondarlo. Si fonda il più delle volte sul dialogo, spesso 
spontaneo, tra conduttore e partecipanti 17. È un passo fondativo 
che nasce dal racconto di qualcosa di sé e dei motivi della propria 
presenza; può essere un momento rassicurante che prevede pic-
coli giochi di presentazione con l’utilizzo del linguaggio verbale 
che ci è più familiare 18 e fornisce pillole di vita. Centrale è l’uso 
della voce che dà immediati segnali del tracciato emozionale. 
Importante è anche ascoltare il proprio battito cardiaco, la pro-
pria temperatura corporea, la sudorazione, la salivazione. Poi è 
necessario prendere confidenza con lo spazio, con il contenitore 
che ospita perché diventi familiare e perché in gruppo si pren-
da consapevolezza dello spazio condiviso. In tal senso diventa 
centrale osservare e la vista 19 insieme con il tatto sono i sensi 
privilegiati 20. In questa fase di motilità è utile osservare l’appog-
gio dei piedi sulla terra, la postura, la direzione, l’utilizzo dello 
spazio nelle tre dimensioni. La fase centrale del lavoro corporeo 
sviluppa alcune suggestioni all’azione proposte dal conduttore/
facilitatore. I movimenti possono essere guidati in una prima 
fase, poi più liberi, poi coreografati, poi improvvisati, a seconda 
del gruppo e della sua esperienza. In questa fase si facilita l’ac-
cesso al sé. Il dialogo interiore o di gruppo potrà prendere forma 
nel colore, in una forma materica, nella scrittura 21. La scrittura 
soprattutto sarà il luogo dove interrogarsi, esplicitare, raccontare, 

	 15 D. Demetrio, Raccontarsi. L’autobiografia come cura di sé, Raffaello Cortina, 
Milano 1996, p. 21.
	 16 G. Deleuze, Cosa può un corpo. Lezioni su Spinoza, Ombre corte, Verona 2010.

	 17 I laboratori del corpo, a cura di I. Gamelli, Raffaello Cortina, Milano 2009.
	 18 D. Demetrio, Il gioco della vita. Kit autobiografico, Guerini e Associati, Milano 
2012.
	 19 J. Berger, Sul guardare, Il Saggiatore, Milano 2017.
	 20 D. Anzieu, L’Io-pelle, Raffaello Cortina, Milano 2017.
	 21 P. Magli, Il volto raccontato. Ritratto e autoritratto in letteratura, Raffaello Corti-
na, Milano 2016.
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mettere in discussione, trasformare. La lettura o meno di ciò che 
si è prodotto nell’arco di un tempo breve, la verbalizzazione o 
meno di ciò che si è vissuto introducono alla chiusura in cui 
ciascuno dei partecipanti tornerà ai suoi luoghi e abiti consueti. 

	 il mio mo(vi)mento: le esperienze in sala

	 Sul finire del 2019 ho promosso il mio nuovo progetto di 
movimento corporeo. Così ho trovato un luogo che mi acco-
gliesse e potesse accogliere il mio gruppo per un percorso che 
ho chiamato Il mio mo(vi)mento, pratica ed esplorazione del 
movimento danzato. Mi interessava che i partecipanti – saranno 
poi solo le partecipanti – anche con piccole attivazioni corporee 
potessero mettersi in gioco e rispondere alle proprie esigenze 
di azione e/o riposo. Ho avuto una buona risposta e a febbraio 
2020 abbiamo iniziato il primo viaggio, ipotizzato in 7 tappe. Ho 
avuto un gruppo di donne adulte di diverse età, ognuna delle 
quali ha sentito il bisogno di fare qualcosa per sé. Tutte abbiamo 
messo insieme la nostra voglia di fare il punto della nostra vita, 
recuperando contenuti, emozioni e desideri attraverso l’atten-
zione al corpo e alla relazione. Attraverso l’ascolto di sé.
	 Diceva Pina Bausch: «Certe cose si possono dire con le 
parole, altre con i movimenti, ma ci sono anche dei momenti in 
cui si rimane senza parole, completamente perduti e disorienta-
ti, non si sa più che cosa fare. A questo punto comincia la dan-
za»22. Ed era proprio questa alternanza tra immobilità e azione, 
tra parole e silenzi, tra azione collettiva e danza individuale che 
volevo far percepire ed abitare l’alternanza di stato, familiarizza-
re con la difficoltà/facilità – o col bisogno/disagio – di stare fermi 
o di muoversi. Perché così è la vita: alcune volte dobbiamo star 
fermi altre volte dobbiamo andare! Ho immaginato di affrontare 
questo viaggio attraverso una successione di fasi: dove sono, dove 
voglio andare, in viaggio, approdo, resto, ritorno o cambio strada. 

Abbiamo alternato le parole ai silenzi, i gesti alla scrittura, brevi 
e semplici coreografie al relax assoluto, perché la nostra speri-
mentazione, la scoperta e lo stupore potessero contare anche 
sulla comunicazione analogica 23 fino ad arrivare a mettere in 
relazione corpo e mente. Ho invitato sin da subito ad aprire gli 
incontri utilizzando le parole per aprirsi al gruppo, per entrare 
nel sentire collettivo e ogni volta sul finale ho invitato a racco-
gliere i frutti con un momento finale di scrittura, per trattenere 
il vissuto personale e condiviso. Parole libere, un breve racconto, 
una lettera scritta, un verso poetico, segni di un’emozione, di 
una percezione, di un ricordo, di un movimento interiore 24. Pic-
coli esercizi di narrazione di sé, per un’educazione al dirsi. 

Il tradizionale spazio piano e astratto della scrittura nell’azio-
ne psicomotoria diventa spazio corporeo e multidimensionale, 
permettendo d’accedere a una conoscenza razionale di sé, degli 
altri e delle cose quale conseguenza del “vissuto” di ciascuno. 
Fondato sul riconoscimento, sulla presa di coscienza e sulla ver-
balizzazione delle sensazioni 25.

	 Ognuna di noi ha anche tenuto un diario di viaggio, un tac-
cuino, spazio privato inviolabile. Dove rielaborare e annotare le 
tappe del movimento. 

	 gli incontri online e i mutamenti di prospettiva

	 Avevano iniziato a raccontarmi le loro vite, col corpo, con 
le parole e con la scrittura. L’energia dei loro corpi parlava di 
esperienze antiche e nuove, i loro sguardi e i loro sudori tra-
smettevano le emozioni di quanto vissuto. Era il nostro mo-
mento, eravamo in movimento. Poi è arrivata la quarantena e 

	 22 C. Lazzeri, Pina Bausch, una donna ed il suo teatro, 2015; www.tuttomondonews.
it/pina-bausch-una-donna-ed-il-suo-teatro, 30 novembre 2020.

	 23 P. Watzlawick, J.H. Beavin, D.D. Jackson, Pragmatica della comunicazione 
umana. Studio dei modelli interattivi, delle patologie, dei paradossi, Astrolabio Ubaldini, 
Roma 1978.
	 24 J.L. Nancy, All’ascolto, Raffaello Cortina, Milano 2004.
	 25 I. Gamelli, Sensibili..., cit. p. 93.
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il viaggio intrapreso si è interrotto. Solo per poco. Dopo una 
sola settimana di sospensione, abbiamo desiderato incontrarci 
online per non perderci di vista: il gruppo era già fondato e forte. 
L’eccezionalità della situazione richiedeva un ancoraggio. A noi 
che ci eravamo appena messe in moto veniva imposto il fermo 
assoluto. Tuttavia, avevamo già messo da parte un piccolo ap-
prendimento. Eravamo già in grado di attivarci in modo nuovo 
e consapevole grazie al movimento danzato e condiviso, anche 
davanti a uno schermo. Mentre fuori tutto era fermo, noi era-
vamo pronte all’azione, in modo condizionato e contingentato, 
ma ugualmente creativo, liberatorio, autentico. In sala, avevamo 
imparato in poche mosse a dare ascolto al corpo, ad osservarlo, a 
farlo parlare. Adesso, dentro casa, in spazi rinnovati, ripensati e 
costretti, dovevamo cercare un nuovo alfabeto e mettere le basi 
per un nuovo modo di essere. Eravamo noi la nostra àncora.
	 Lo spazio dedicato questa volta era uno spazio domestico 
e familiare, spesso ricavato con difficoltà: bisognava lavorare di 
immaginazione. Spazi stretti, luoghi troppo abitati, talvolta ru-
morosi, dentro cui far emergere silenzi, incertezze, paure. La 
nostra riflessione partiva adesso dall’immobilità e dalla privazio-
ne della libertà. Di fronte allo schermo muovere anche solo le 
mani offriva sensazioni di leggerezza e sembrava gioco. Le no-
stre parole annotate in quel tempo presente erano fatica, nostal-
gia, tenere, ali, aria, orizzonte. «Faccio fatica a immaginare un 
orizzonte. Ho perso una linea definita che lasci intuire un mare 
una montagna da raggiungere... Orizzonte è un ricordo blu», 
scrivevo al termine del primo incontro online, rispondendo io 
stessa all’invito di fare focus su una delle parole pronunciate a 
fine serata.

	 dal desiderio di natura al sentirsi natura

	 Dalla chiusura in casa è nato per tutte un desiderio forte 
di natura, un bisogno creato dalla distanza, dall’impossibilità di 
viverla, di respirarla, di toccarla. Il mondo esterno entrava nelle 

nostre case solo attraverso i media o le finestre e i balconi. I 
colori della natura, del cielo, l’aria leggera della primavera in ar-
rivo erano salvifici. Il bisogno del fuori arrivava nelle più diverse 
modalità. Mi hanno inviato fotografie scattate dai balconi, dalle 
terrazze, disegni di fiori, stelle 26 (fig. 1) e farfalle 27 (fig. 2). Picco-
li movimenti interiori espressi attraverso le immagini. Disegni 
narrativi, espressivi quanto e più delle parole28 (fig. 3). E nella 
verbalizzazione quelle immagini parlavano di paesaggi familiari 
fatti di alberi, di mare, di natura. La natura si affacciava più forte 
ancora nelle prime parole scritte durante la quarantena. Già al 
secondo incontro online abbiamo immaginato di farci natura, di 
sentirci natura. Nel corpo, col corpo. Siamo state terra, siamo 
stati semi, germogli e poi alberi o fiori. Siamo sbocciate, abbia-
mo messo rami, petali e foglie, siamo rinate e ci siamo rinnovate 
dentro le pareti di casa. E nel fare la lista di “ciò che ci piace” 
appariva il bisogno di osservare il cielo, le stelle, di passeggiare, 
di respirare aria pulita, oltre a quello di vedere gli altri, di ab-
bracciarsi, di ritornare alla normalità, alla socialità, allo scam-
bio. Ognuna di noi ha attinto al proprio patrimonio di ricordi, di 

	 26 Chiara scrive: «Ecco il mio disegno per la parola stelle».
	 27 Annalisa scrive: «La mia parola è leggerezza».
	 28 Antonella scrive: «Ho provato a prendere in considerazione la richiesta di Silvia 
di ragionare e di esprimere con un disegno le strane sensazioni che si alternano in questi 
giorni dentro me». 
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immagini, di vissuti, di paesaggi, di odori. Semplici parole per 
esprimere le emozioni e brevi notazioni per fermare e ripensare 
a caldo l’esperienza. Dalle parole al corpo, dalla scrittura alla 
mente. Attraversando emozioni, muovendosi nella mutevolezza 
di uno strano presente. 
	 Dietro allo schermo non si è mai persa la forza delle nostre 
narrazioni: l’assenza di contatto fisico si colmava con la forza 
degli sguardi e con un uso più corposo delle parole. E così in 
questo modo di tenerci in contatto erano necessari anche dei 
messaggi infrasettimanali, dei veri e propri messaggi in bottiglia, 
dei piccoli doni, come quello di Antonella: «Io ieri ho fatto una 
lunga passeggiata poco prima del tramonto, davanti al mio pa-
lazzo, dove ci sono prati e fiori di campo, per trovare serenità e 
un po’ di equilibrio». Nel racconto, il valore delle poche cam-
minate solitarie possibili, unica via di contatto senza mediazione 
con i profumi della natura, con l’impronta del piede sulla terra, 
unico modo di vivere uno spazio ampio e ossigenato. Stavamo 
riconoscendo e mettendo al centro delle nostre giornate il biso-
gno di natura. Un bisogno antico e primordiale. I piccoli spo-
stamenti consentiti portavano nel verde, nella natura foriera di 
pace ed equilibrio. 
	 La natura è tornata forte nell’espressione dei nostri bisogni 
in tutti gli incontri successivi. Dovendo scrivere “come io mi 
sento” è venuto spontaneo affidarsi alle parole degli altri. Chiara 
si è affidata a versi a lei cari:

Donna completa, mela carnale, luna calda,
denso aroma d’alghe, fango e luce pestati,
quale oscura chiarità s’apre tra le tue colonne?
Quale antica notte tocca l’uomo con i suoi sensi?
Ahi, amare è un viaggio con acqua e con stelle,
con aria soffocata e brusche tempeste di farina:
amare è un combattimento di lampi
e due corpi da un solo miele sconfitti.
Bacio a bacio percorro il tuo piccolo infinito,
i tuoi margini, i tuoi fiumi, i tuoi villaggi minuscoli,

e il fuoco genitale trasformato in delizia
corre per i sottili cammini del sangue
fino a precipitarsi come un garofano notturno,
fino a essere e non essere che un lampo nell’ombra29.

	 Federica alla musica:

Ho mille posti dove andare
Come i pesci qualunque
Se passa un’ombra sul fondo del lago
Posso nascondermi e aspettare che ritorni
Tutto l’immenso stellato
Dove a dio piace improvvisarsi pescatore
Di così poco si contenta la natura
Dei pesci e di chi vuole pigliare
Ciao ciao baci e saluti, come sempre non aspettarti niente
È quello che ho scritto alla ragazza che mi era apparsa nel 
letto bellissima e sfrontata....
Ti porterò un regalo al mio ritorno un cucchiaio un bottone 
un vestito o forse niente
Con quei fianchi perfetti inganneresti tutte le leggi di questo 
mondo
Per questo avrai baci per regalo ogni Natale e vino allungato 
con l’acqua delle rose
Ti daranno amore amore amore amore e non filo spinato30.

	 Chiara ha scelto un brano di Neruda che è ricco di vita e 
sensualità, dove la natura la fa da padrona. Provando ad isolare 
alcune parole emerge un quadro di grande vitalità: mela, luna, 
alghe, luce, notte, viaggio, acqua, stelle, aria, tempesta, lampi, in-
finito, fiumi, villaggi, cammini, garofano, lampo, ombra. Federica, 
con Fossati, ha cantato l’amore e il movimento, lo spazio del mare 
e del cielo, la natura, le rose e le stelle e l’andare e forse tornare.

	 29 P. Neruda, Donna completa, in Cento sonetti d’amore, Passigli, Firenze 2010.
	 30 I. Fossati, Baci e saluti, (video: www.youtube.com/watch?v=dKA4V62dJGk&li-
st=RDdKA4V62dJGk&start_radio=1).
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	 Nell’invito a scrivere “io vorrei” sono uscite finalmente fuo-
ri le nostre parole. Da testi messi giù con scrittura automatica e 
spontanea abbiamo estratto piccole prose poetiche da danzare 
e poi condividere in gruppo. «Voglio gonne colorate. Sciogliersi, 
intrecciarsi nell’acqua», scrivevo; «Volteggiare nell’aria, su pie-
di puntati girare. No peso, no gravità, slancio, salto, sospensio-
ne. La musica comanda», scriveva Antonella; «Le mie gambe 
ringraziano perché posso ballare. Buffe, scomposte, libere», le 
parole di Chiara. Il bisogno di moto, aria e di libertà sono il co-
mune denominatore. 

	 il passaggio dentro/fuori

	 Al momento opportuno ci siamo immerse in natura. A giu-
gno eravamo tutti più liberi. Le incertezze di quel tempo pre-
sente stavano nuovamente cambiando forma. Aleggiavano nelle 
parole di Antonella che scrive: «Mie care, i nostri incontri sono 
stati speciali e straordinari e si sono inseriti in tutto un periodo 
di straniamento come un cammeo di delicata bellezza. Avverto 
molto di più oggi, in questa fase né carne né pesce, il disorien-
tamento di non poter tornare come prima ma, contemporanea-
mente, di dovermi adattare a un dopo che del prima sembra aver 
conservato soprattutto il peso e soprattutto accetta il dovere ma 
non riconosce ancora lo spazio del piacere e del benessere. Così 
spero di rivedervi presto dal vivo, ma anche in remoto se neces-
sario. La danza nella villa mi piace molto come idea, magari a 
piedi nudi nel parco». 
	 Ci incontriamo il 12 giugno per una danza dal vivo, in una 
villa comunale. Finalmente possiamo entrare dentro gli orizzon-
ti immaginati, muoverci dentro l’aria pulita, assumere le forme 
degli alberi, immergerci nella frescura dell’erba, sentirci foresta. 
Nel ritrovarci gli occhi sono intimiditi. È come l’ennesimo rico-
minciare da capo. Lo spazio aperto è troppo ampio e indefinito 
rispetto allo spazio di uno schermo, rispetto alle case affollate di 
rumori, odori, parole. Le distanze necessarie alla tutela della no-

stra salute si impongono nonostante la voglia di un abbraccio. Ci 
siamo raccontate questo disagio prima di iniziare. Spaesamento, 
difficoltà di guardarsi negli occhi, di esser presenti nel qui e ora. 
Poi abbiamo segnato lo spazio camminando nell’area prescel-
ta, delimitando il nostro spazio d’azione. Ciascuna ha scelto 
un posto che fosse congeniale a ritrovare il proprio movimento. 
Abbiamo radicato i nostri piedi a terra esplorandone la consi-
stenza, abbiamo assorbito quell’aria di quasi estate con polmoni, 
occhi, gambe e braccia, allungandoci verso il cielo. Abbiamo 
camminato con passo leggero e con passo pesante, ascoltando, 
osservando, contattando la vita intorno a noi. Abbiamo toccato 
la terra, le foglie, le cortecce degli alberi. Materia vera, concreta, 
che sporca e che fa rumore. Abbiamo respirato e annusato gli 
elementi della natura e i suoi umori. Abbiamo goduto del ciclo 
del giorno e ci siamo abbandonate alla piacevolezza del crepu-
scolo. A fare da cornice un vociare confuso e una leggera brezza. 
La colonna sonora di quella nostra rinascita.

	 appunti per piccole autobiografie

	 La parola scritta è stata parte integrante di questo nostro in-
contrarsi, così come lo è stata la natura. Era necessario mettere 
a punto e dare ordine a tutto ciò che era stato in quei nostri mesi 
così complicati. In chiusura di un percorso così fluttuante, così 
alternato, la parola scritta diventava spazio per stabilizzare “il 
mondo fluido e inconsistente” che stavamo abitando31. Dopo i 
gesti, dopo i movimenti, sono le parole a farsi àncora e a creare 
sostanza. A farsi fotografie di un tempo condiviso, a farsi album 
di ricordi e strumento di cura. In quel parco abbiamo ricevuto 
un dono. Una poesia di Marina, una donna del gruppo. Una 
poesia scritta per sua figlia che ha voluto regalarci. Marina non 
aveva partecipato agli incontri online, non era riuscita a creare 

	 31 M. Petrelli, Il progetto che è l’Io. Studi su identità, sguardo, scrittura, Mimesis, 
Milano 2013, p. 108.
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uno spazio intimo tutto per sé, ma il nostro contatto non si era 
mai perso. Poi il 28 maggio un messaggio: «Vi dedico una poesia 
che ci sta! Per dirvi che vi penso»: 

Inizia la danza
Sarà una danza di passi incerti
Di sassi in tasca
Danza di audaci
Danza di sogni nuovi da sognare
Di ritorni e di ricordi
Nuovi da ricordare
Balleremo tremando
O non balleremo
Fermi
Il tempo di andare verrà
A misurare i nostri passi. 

	 Questi versi sono diventati il nostro manifesto poetico, in-
torno a cui abbiamo consolidato il nostro patto. Quelle parole 
parlavano di noi, parlavano a noi, contenevano il senso dei mesi 
trascorsi nell’incertezza, alternando momenti di fiducia, bisogno 
di sogno, di movimento. A partire da questi versi in quel parco 
ci siamo ritrovate tutte. Ora era tempo di riscrivere, reinventa-
re, ciascuna a proprio modo. Abbiamo iniziato con una lettura 
silenziosa del nostro manifesto. Il silenzio, interrotto dal suono 
vitale del mondo intorno, è stato il contenitore in cui quei versi 
si sono incarnati. Ci siamo dedicate un tempo per rileggere, sus-
surrare, interiorizzare. Abbiamo scelto quei frammenti o quelle 
parole che più ci parlavano e parlavano di noi. Abbiamo dato 
ascolto alle nostre risonanze. Ricavandoci uno spazio di intimità 
pur in cerchio (fig. 4), ci siamo dedicate alla riscritture. Non 
abbiamo letto ciò che era uscito da quel momento metacogniti-
vo. Abbiamo fatto nostro quel momento di narrazione intima e 
con la danza finale lo abbiamo abitato e reso visibile. Abbiamo 
danzato le nostre parole nuove. Come tanto desiderato la natura 
diventava la nostra casa. Avevo scelto uno spazio pianeggiante. 

Tra due alberi imponenti come custodi. Prima in silenzio poi 
in musica abbiamo intrecciato storie ed emozioni, a creare una 
storia condivisa e personale insieme. Questa è stata la nostra 
autobiografia (fig. 5). Un’autobiografia fatta di più parti: una ur-
bana, una domestica, una nel verde. Un verde necessario per 
ritrovarsi, per rinnovare la nostra identità, per riconnetterci con 
le nostre identità naturali e con i nostri paesaggi interiori. 
	 Quanto sono state importanti le parole dette e scritte in 
questo strano e complesso percorso di movimento danzato. Pa-
role che la tecnologia ci fa ancora generare e custodire, legame 
vero e sottile che non dimenticheremo. Parole che raccontano 
piccole storie di resilienza e grande vitalità, nonostante tutto. 
Questi sono stati i nostri spazi di cura, di cura sui, in questo stra-
no tempo presente.
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	 Dalila Forni

	 Distruggi questo diario di Keri Smith: 
	 il valore formativo di una narrazione
	 autobiografica (d)istruttiva

	 il diario come forma narrativa, tra lettura 
	 e racconto di sé 

	 Il genere letterario del diario è storicamente rilevante nella 
letteratura di diverse epoche e nazioni, oltre che rivolto a diverse 
fasce d’età. Le narrazioni diaristiche – anche quando legate a 
storie di fantasia, di fiction – offrono una prospettiva ben ancora-
ta al reale, dando voce in modo diretto a personaggi, veritieri o 
fittizi, che raccontano le proprie avventure, le proprie emozioni, 
i propri sogni e le proprie paure. Questa forma letteraria si basa 
su alcuni paradigmi caratteristici, come «la scansione temporale 
giornaliera o quasi; la libertà stilistica; la frammentarietà del te-
sto; il protagonismo dell’io» 1, elementi che fanno del diario un 

“luogo anomalo” 2 a cavallo tra l’esperienza letteraria e il raccon-
to di sé. Fabrizio Manuel Sirignano sottolinea i punti in comune 
e le differenze tra diario e autobiografia: «accomunati da un’u-
nica finalità che è quella di consentire al soggetto di effettuare 
una ricognizione del proprio io, presentano delle peculiarità 
che li contraddistinguono: l’autobiografia ha un carattere più 

	 1 E. Madrussan, Forme del tempo/Modi dell’io. Educazione e scrittura diaristica, 
Ibis, Pavia 2009, p. 3.
	 2 Ibidem. Si veda anche: F. Secchieri, Oltre lo specchio. Dinamiche della scrittura 
diaristica, in «Strumenti critici», n. 1 (2008), pp. 75-94.



120 121

dialogico e comunicativo diretto verso l’esterno, mentre il diario 
si caratterizza per una forma più introspettiva» 3. 
	 Il diario si esprime solitamente in due generali modalità, 
entrambe di carattere letterario, ma con funzioni e usi ben diffe-
renti: il diario da leggere e il diario da scrivere. In primo luogo, il 
diario letterario propone una storia da leggere, da seguire pagina 
dopo pagina, data dopo data, attraverso la voce di un narratore 
che può raccontare fatti veritieri o di fantasia. Il diario come 
espediente narrativo ha popolato e continua a popolare la let-
teratura per bambini, ragazzi ed adulti intrecciando temi e tec-
niche diverse, senza perdere però le caratteristiche base che lo 
costituiscono, come la narrazione in prima persona ‘spezzettata’ 
lungo un arco temporale di solito definito, tracciato. Le storie 
narrate attraverso il mezzo del diario si offrono come documenti 
autentici (anche quando in un contesto di fiction) di un’espe-
rienza di vita, tratteggiata da una voce che proviene direttamen-
te dall’intimità di chi scrive, di cui possiamo scoprire pertanto 
i risvolti privati. Sono molti gli esempi di letteratura diaristica 
in diverse epoche e in diversi filoni letterari, dall’avventura fino 
all’horror, dall’umorismo fino al realismo. 
	 La letteratura per l’infanzia e l’adolescenza4 è da questo 
punto di vista un terreno fertile per le narrazioni diaristiche, in 
quanto in grado di creare un collegamento diretto e verosimile 
tra il protagonista/narratore e i giovani lettori. Possiamo ricorda-
re per esempio il diario di Cuore (1886) di Edmondo De Amicis, 
dove l’esperienza scolastica viene tracciata attraverso una serie 
di date-chiave nello sviluppo della narrazione. Segue Il giornali-
no di Gian Burrasca (1907) di Vamba, dove le avventure di Gian-
nino Stoppani si sviluppano nella stesura del diario, completo di 
schizzi personali del narratore/protagonista. Per quanto riguarda 
alcuni recenti produzioni letterarie, possiamo poi citare il più 

recente Diario di una schiappa (2008) di Jeff Kinney, una serie 
di romanzi estremamente popolari che nel diario trovano un’oc-
casione di umorismo da parte del protagonista-narratore Greg, 
un ragazzo che deve affrontare la scuola media. Oppure, per un 
pubblico adolescente, ricordiamo il libro Diario assolutamente 
sincero di un indiano part-time (2007) di Sherman Alexie, che 
tramite le pagine del diario, completate da piccoli sketch, nar-
ra la storia di Junior Spirit, un ragazzo indiano della riserva di 
Wellpinit, affetto da idrocefalo, che uscirà dalla sua riserva per 
cominciare una nuova scuola 5. 
	 La forma diaristica caratterizza però anche la letteratura 
adulta; tra i numerosi esempi degni di nota possiamo ricor-
dare La coscienza di Zeno (1923) di Italo Svevo o, per citare 
un esempio tematicamente lontano, il romanzo Noi, i ragaz-
zi dello zoo di Berlino (1978) di Kai Hermann e Horst Rieck: 
due produzioni diaristiche in grado di suscitare forti sensazio-
ni e proporre importanti riflessioni sulle esperienze personali 
dei protagonisti. Oppure, il romanzo Dracula (1897) di Bram 
Stoker, capolavoro del genere gotico, dove una polifonia di 
narrazioni diaristiche – oltre ad attestare, nel contesto della 
fiction, la veridicità dei fatti – crea un ritmo incalzante che dà 
voce alle confessioni e alle paure di chi scrive. 
	 Il diario dunque è una forma letteraria tra tradizione e 
modernità, che permette un racconto di sé durante diverse fasi 
di vita, tra infanzia, adolescenza ed età adulta 6; uno strumento 
scelto da autori diversi per entrare nei pensieri più intimi dei 
propri personaggi, narrando storie private ed autentiche.
	  Vi è poi un secondo tipo di narrazione diaristica: un diario 
non da leggere, ma da compilare, dove il lettore si fa autore, nar-
ratore e protagonista, raccontando le proprie vicende, i propri 
sentimenti, la propria intimità in un testo soggettivo e privato. 
Sono i diari personali, utilizzati tanto da bambini e bambine, 
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	 3 F.M. Sirignano, S. Maddalena, La pedagogia autobiografica. Riflessi e percorsi 
formativi, PensaMultimedia, Lecce 2012, p. 23.
	 4 G. Grilli, E. Beseghi, La letteratura invisibile. Infanzia e libri per bambini, Ca-
rocci, Roma 2011; S. Barsotti, L. Cantatore (a cura di), Letteratura per l’infanzia. For-
me, temi e simboli del contemporaneo, Carocci, Roma 2019; M.T. Trisciuzzi, (a cura di), 
Frontiere. Nuovi orizzonti della Letteratura per l’infanzia, Ets, Pisa 2020. 

	 5 Per ulteriori spunti si consulti: LiBeR, Caro diario... Il genere autobiografico e la 
forma diario nella narrativa per ragazzi, 2014, consultabile al sito: www.liberweb.it/uplo-
ad/cmp/Temi_emergenti/Bibliografia%20Diari.pdf. 
	 6 F.M. Sirignano, S. Maddalena, cit., pp. 84-86.
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ragazzi e ragazze, uomini e donne; uno strumento di narrazio-
ne del sé trasversale a più fasi della vita in grado di dare voce 
alla propria personalità, creando un intimo legame con se stessi. 
Anche in questo caso, la funzione del diario può essere molto 
ampia: un diario segreto, da tenere per sé7, ma anche un dia-
rio da condividere, così da proporre le proprie esperienze a dei 
lettori che vadano al di là di chi scrive, per arrivare poi a dei 
diari pubblicati, dove il diario si fa esperienza letteraria e sfocia 
nella prima categoria di analisi, diventando vera e propria lette-
ratura, non più privata, ma di dominio e apprezzamento pubbli-
co, come nel caso del diario letterario per eccellenza, il Diario 
(1947) di Anna Frank. 
	 Il racconto autobiografico nella forma del diario è sicura-
mente cambiato negli anni, per esempio, alla pagina scritta si 
è accostata la narrazione diaristica digitale, come attraverso la 
compilazione di blog che, ricalcando le modalità di un diario 
classico, sfruttano tecnologie differenti e narrazioni multimedia-
li e, in alcuni casi, aprono le pagine digitali del proprio racconto 
ad un gruppo più o meno ampio di utenti. Nonostante le moda-
lità differenti, la narrazione di sé diaristica continua a caratteriz-
zarsi come uno strumento di ricerca identitaria ed esplorazione 
del sé, un mezzo in evoluzione ma insostituibile, in grado di 
aiutare la presa di coscienza, la riflessione sul proprio io, lo sfogo 
di pensieri, paure, desideri. Il diario, dunque, come «conoscen-
za intima del sé»8, il racconto come strumenti di costruzione 
personale, come scrive Simonetta Ulivieri:

Uomini e donne, scrivendo di sé, mostrano le proprie vicende 
a chi li legge e narrandosi costituiscono la propria identità nar-
rativa. L’identità narrativa è racconto di sentimenti, di luoghi 
e di fatti attivata dalla narrazione creativa di chi racconta. Co-
loro che si raccontano prendono consapevolezza della propria 
esistenza, della propria identità, una identità che dà senso alla 

loro esistenza nella storia umana, e che li rende al tempo stesso 
consapevoli di sé e delle proprie azioni9.

	 Il sottile limite che divide queste due categorie, il diario-let-
teratura e il diario da compilare, giace nell’azione con cui ci 
si pone davanti a un diario, ovvero per leggerlo o per scriverlo, 
cambiando dunque radicalmente il ruolo di chi vi si approccia. 
Da un lato, leggere le esperienze altrui e farne tesoro, intrapren-
dendo un percorso letterario di piacere o informazione; dall’al-
tro, una modalità attraverso cui raccontare il proprio vissuto, da 
utilizzare come valvola di sfogo o come mezzo di autocompren-
sione o determinazione. Ne consegue quindi una grande impli-
cazione educativa: attraverso il racconto di sé è possibile cono-
scersi, crescere, formarsi. Il diario infatti non è necessariamente 
mera «[...] descrizione della quotidianità, ma critica dell’espe-
rienza. Non abitudine, ma impegno. Non fotografia del presen-
te, ma costruzione del futuro. Infine: non privato, testimonianza 
pubblica» 10.

	 keri smith, un diario da distruggere e creare 

	 L’evoluzione del mezzo narrativo del diario ha portato a 
una serie di opere ibride che lo rivalutano da diversi punti di 
vista. Tra queste, e proprio sul confine tra il diario come forma 
di lettura e il diario come forma di narrazione autobiografica, 
troviamo l’opera Distruggi questo diario dell’artista canadese 
Keri Smith 11, tradotta in moltissime lingue e pubblicata in 
varie versioni (tascabile, grande e a colori 12). Si tratta di un 
libro fuori dagli schemi, unico nel suo genere, in grado di 
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	 7 Si tralasciano in questo caso forme diaristiche meno personali, seppur interessanti, 
come il diario di viaggio, di guerra, di esplorazione, eccetera.
	 8 E. Madrussan, cit., p. 3.

	 9 S. Ulivieri (a cura di), Le donne si raccontano: autobiografia, genere e formazione 
del sé, Pisa, Ets, 2019, p. 6.
	 10 E. Madrussan, cit., quarta di copertina.
	 11 Tra le opera letterarie interattive di Smith, ricordiamo: Risveglia la città! Idee e 
progetti per lanciare il tuo messaggio al mondo (2018); Piccolo manuale dei grandi sbagli 
(2014); Questo non è un libro (2013); Come diventare un esploratore del mondo (2011). 
	 12 Le tre versioni del diario, diverse nel formato ma simili nell’approccio, verranno 
qui considerate come un’unica opera.
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sollecitare riflessioni e reazioni nuove in chi legge/scrive il 
diario. L’opera è acquistabile nelle librerie, ma la sua funzio-
ne oltrepassa la ‘semplice’ azione del leggere per invitare il 
lettore, attraverso una serie di indicazioni, a diventare artefice 
della propria narrazione autobiografica attraverso mezzi nuovi 
oltre alla parola scritta. Distruggi questo diario propone delle 
linee guida a libera interpretazione, che il lettore-artista dovrà 
seguire (o volontariamente ignorare) per creare la sua perso-
nale storia. Ne deriva un dinamismo artistico-letterario che 
invita chi legge a fare parte della creazione dell’opera secon-
do il proprio gusto, secondo le proprie esperienze, secondo il 
proprio intimo vissuto. L’opera incoraggia un processo crea-
tivo-distruttivo che è in grado di scandagliare in profondità e 
attraverso una narrazione strumentalmente nuova la storia di 
vita del lettore/artista. 
	 Per comprendere le funzionalità dell’opera Distruggi 
questo diario, è utile partire dalle istruzioni iniziali (ma non 
obbligatorie) presentate nelle primissime pagine del libro. Le 
indicazioni sono composte da cinque semplici regole, riportate 
testualmente:

1. Porta questo libro ovunque tu vada
2. Segui le istruzioni riportate su ogni pagina
3. L’ordine non è importante
4. Le istruzioni sono aperte a libera interpretazione
5. Sperimenta (non seguire il comune buon senso)
Attenzione: Durante il percorso di questo libro ti sporcherai e 
potresti ritrovarti coperto di pittura o di altre sostanze strane. 
Ti bagnerai e potrebbe venirti chiesto di fare cose che normal-
mente non prenderesti in considerazione, potrebbe persino in-
fastidirti lo stato perfetto in cui hai trovato questo libro. Potresti 
cominciare a vedere la distruzione creativa dappertutto. Potresti 
iniziare a vivere da temerario 13. 

	 Smith propone quindi semplici regole, incoraggiando i 
lettori a non seguirle con attenzione, o a non seguirle affatto. 
Ci sono delle istruzioni, ma sono aperte alla libera interpreta-
zione; ci sono delle regole, ma ci viene chiesto di sperimentare 
e di andare oltre i nostri schemi mentali. Ogni indicazione 
può essere sviluppata in modo diverso e personale, sostenendo 
dunque la creatività del singolo individuo e, di conseguenza, 
la sua esperienza pregressa, la sua personale narr-azione in-
fluenzata dalla propria biografia. Il libro ci offre poi un prezio-
so avvertimento: consultandolo e, soprattutto, compilandolo, 
non solo potremmo sporcarci e venire a contatto con nuove 
sostanze, ma, soprattutto, potremmo iniziare a pensare diver-
samente, potremmo cambiare il nostro modo di ragionare e il 
nostro approccio all’arte e, forse, alla vita. Inoltre, non trovia-
mo in questo strumento un monitoraggio di giorno in giorno, 
una narrazione di sé lineare tra cui potersi muovere e ri-leg-
gere cronologicamente, ma prevale l’esperienza (o l’insieme 
di esperienze) in sé e per sé che costituiscono la storia di vita 
narrata nel diario.
	 Pertanto, il diario costituisce un’opera ibrida, un’opera 
aperta 14 che richiede la lettura-azione di chi la possiede e la uti-
lizza: la lettura in questo caso è necessariamente un processo 
attivo che va oltre l’implicazione tradizionale del termine, in 
quanto richiede un’interpretazione, ma anche un’esecuzione. 
Di conseguenza, le istruzioni vengono interpretate dalla sensi-
bilità dell’individuo, che praticherà azioni e creerà narrazioni 
completamente diverse da quelle altrui. Ogni diario sarà infatti 
unico, portando i segni di una lettura/azione estremamente per-
sonalizzata, capace di rendere ogni copia, e quindi ogni espe-
rienza, irripetibile e personalissima 15. Distruggi questo diario è 
quindi un testo multimodale e performativo che coinvolge diret-
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	 13 K. Smith, Distruggi questo diario (dove vuoi), Corraini, Mantova 2015, pagine 
introduttive.

	 14 U. Eco, Opera aperta. Forma e indeterminazione nelle poetiche contemporanee, 
Bompiani, Milano 2013.
	 15 M. Guerra, F.V. Villa, Exploration as a Dynamic Strategy of Research-Educa-
tion for Creativity in Schools, in R. Beghetto, G. Corazza (a cura di), Dynamic Perspecti-
ves on Creativity. Creativity Theory and Action in Education, vol 4, Cham, Springer, 2019, 
p. 110.
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tamente lettori e lettrici di ogni età 16, stimolando la creatività 17 e 
portando pertanto a particolari sfide educative in relazione allo 
sviluppo dell’individuo e a una presa di coscienza del sé attraver-
so percezioni artistiche e biografiche. 

	 distruggi questo diario come narrazione 
	 autobiografica

	 «Perché e da che cosa nasce l’esigenza di tenere un diario? 
[...] il diario è un’esperienza intima e segreta, o è la ricerca di 
uno spazio aperto al confronto? [...] Tenere un diario può essere 
oggi un modo significativo per imparare a leggere il reale?» 18 
queste sono le domande, tra le molte, che aprono la riflessione 
critica sul diario di Elena Madrussan. Domande che è utile por-
si nell’affrontare la narrazione di sé nel caso dei lavori di Smith. 
Madrussan studia la relazione tra educazione e scrittura diari-
stica e lo fa analizzando la «pratica scritturale diaristica come 
possibile strumento di educazione – o di autoeducazione – al 
mondo»19. Il diario, quindi, come strumento autobiografico20 
per formarsi, crescere, educarsi alla comprensione del mondo 
e, ancor di più, di sé. La narrazione è infatti un processo fonda-
mentale di costruzione identitaria:

Il narrare, dunque, ha una fondamentale funzione formativa 
a più livelli: allena la mente al pensiero razionale, esplicativo, 
argomentativo e narrativo; dà identità al soggetto; colloca la 
personalità nella sua storia, in un tempo, in uno spazio e in 

una cultura; concede alla mente di ritirarsi nel proprio spazio 
egoico e di ri-leggere se stessa 21. 

	 Smith offre in questo senso una possibilità narrativa diversa 
dal diario tradizionale, in quanto l’esperienza privata è veicolata 
non (o non solo) dalla parola, ma da diverse forme di sperimenta-
zione artistica, attraverso cui è possibile leggere e interagire con 
il mondo, e ancor di più tracciare un’esperienza tanto intima 
quanto sociale, assecondando la volontà di raccontarsi, di espor-
si, di «recuperare il senso delle proprie esperienze» 22. Inoltre, se 
la narrazione è una pratica da coltivare senza dati anagrafici – in 
quanto necessaria tanto durante l’infanzia, l’adolescenza e l’età 
adulta 23 – Distruggi questo diario si affaccia su diverse età della 
vita, assecondando il bisogno costante di raccontarsi in diverse 
fasce d’età attraverso uno strumento particolarmente versatile. 
	 Il diario incoraggia a raccontare se stessi, ad esporsi, a per-
cepire le proprie emozioni a partire da una serie di indicazioni 
a libera interpretazione dove le regole devono essere decostruite 
per dare libero sfogo al proprio io-creativo, senza limiti. Molte 
pagine sollecitano un confronto con il mondo esterno, chieden-
do per esempio di uscire di casa e osservare i nomi delle strade, i 
tragitti percorsi, i materiali naturali che ci circondano. Ma, an-
cor più importante nell’ottica di questo studio, molte pagine ci 
suggeriscono un confronto con il nostro mondo interiore, con 
le nostre ansie, i nostri desideri, i nostri vissuti, spesso indiretta-
mente ma efficacemente sollecitati. Per esempio, una pagina 
intitolata Tabella delle macchie suggerisce al lettore/artista di 
riempire una griglia con alcune macchie date dai prodotti che 
incontrerà nel suo percorso artistico e di vita. Il risultato, pur 
variando da un’esperienza all’altra, è una disordinata tabella di 
chiazze di vari colori, consistenze, odori, dimensioni, che verrà 
proposta come tavolozza degli eventi vissuti durante il periodo 

Dalila Forni  Distruggi questo diario di Keri Smith

	 16 L.E. Gallagher, Typography and Narrative Voice in Children’s Literature: 
Relationships, Interactions,and Symbiosis, PhD Thesis, Trinity College Dublin, 2018, 
p. 243
	 17 M. Guerra, F.V. Villa, cit., pp. 101-102. 
	 18 E. Madrussan, cit., pp. 2-3.
	 19 Ibidem.
	 20 F. Cambi, L’autobiografia come metodo formativo prefazione, Laterza, Bari 2014; 
F.M. Sirignano, S. Maddalena, cit.; F. Cambi, La cura di sé come processo formativo. 
Tra adultità e scuola, Laterza, Bari 2010; D. Demetrio, Raccontarsi. L’autobiografia 
come cura di sé, Cortina, Milano 1996.

	 21 R. Tammaro, M. Guglielmini; I.S. Iannotta, Narrarsi oggi: lo spazio rimodulato 
(e rimediato) del racconto, in «MeTis, mondi educativi», anno VI, n. 1, 2016, versione 
online.
	 22 Ibidem.
	 23 Ibidem.
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di compilazione del diario (con uno sguardo, eventualmente, a 
ritroso). Un metodo quindi che non utilizza la parola scritta per 
raccontare queste esperienze, ma che si basa sui ricordi generati 
simbolicamente dalle macchie e dal loro materiale, coinvolgen-
do diversi sensi. Queste macchie possono essere accompagnate, 
se il lettore lo desidera, da una breve didascalia per ricordare il 
momento in cui sono state impresse sulla carta. Il registro delle 
macchie genera una storia di vita che si esprime attraverso colo-
ri, texture, odori, elementi che stimolano un contatto empatico 
immediato tra un individuo e la sua storia, puntando su un coin-
volgimento emotivo immediato.
	 La parola, però, non perde del tutto il suo valore nell’opera, 
ma viene semplicemente accostata ad altri mezzi di narrazione 
autobiografica. Per esempio, un altro momento di contatto con 
il sé è una sezione dedicata al monologo interiore: una doppia 
pagina lasciata completamente vuota dove l’artista può esporre 
i propri pensieri. Anche in questo caso, non ci sono regole: il 
monologo può usare parole, immagini, o entrambe, e questi ele-
menti possono essere disposti sulla pagina secondo la sensibilità 
dell’individuo. Un groviglio di linee potrebbe infatti essere un 
monologo interiore altrettanto efficace, uno sfogo non testuale 
ma chiaro nel suo intento. Una pagina simile chiede ai lettori di 
arrabbiarsi e di provocare una ‘battaglia’ di colori, lasciandogli 
la libertà di sfogare le emozioni negative e di trasmetterle attra-
verso una rabbia artistica e colorata che lascia ben supporre le 
sensazioni che la costituiscono. Rientra in questo contesto l’im-
portante elemento del non detto, come nota Duccio Demetrio: 
«Un’autobiografia si rivela autentica in base a ciò che nasconde, 
non ha saputo raccontare, né lo poteva» 24.
	 Alcune pagine del libro si soffermano in dettaglio sul 
concetto di distruzione creativa. La distruzione è un modo di 
riconsiderare materiali, sensazioni, funzionalità: una prospetti-
va innovativa che dà la possibilità di creare qualcosa di nuovo 
distruggendo il vecchio. Alcune indicazioni sono molto aperte e 

chiedono ai lettori di scegliere e annotare la loro personale tec-
nica distruttiva. Oppure, tra le sezioni più marcatamente legate 
al distruggere, troviamo l’indicazione di strappare una pagina 
del diario, nasconderla nella tasca di un paio di jeans e metter-
la in lavatrice. La pagina si sbriciolerà in tanti pezzi, che do-
vranno essere inseriti nel diario per simboleggiare la distruzione 
dell’oggetto e le sue modifiche. La pagina rimarrà dello stesso 
materiale, la carta, ma tornerà al suo posto in una forma com-
pletamente diversa data dall’esperienza del lavaggio: allo stesso 
modo, chi si approccia al diario ne uscirà diverso, in una nuova 
forma alla luce del percorso svolto su di sé, pur mantenendo la 
propria ‘sostanza’.
	 Seppur il diario sia di base uno strumento particolarmente 
intimo, Distruggi questo diario offre anche istruzioni che si con-
centrano sul confronto con i coetanei, con gli amici o, a volte, 
con persone sconosciute. Queste pagine necessitano di un’inte-
razione con altri individui e chiedono di uscire dalle mura inti-
me che solitamente circondano la scrittura diaristica: il lettore 
o lettrice dovrà esprimersi non solo come individuo, ma come 
parte di una comunità. Alcune pagine chiedono semplicemente 
di essere regalate a un amico, mentre altre si concentrano su 
esperienze più ampie e collettive. Per esempio, alcune indica-
zioni suggeriscono di appendere il diario in un luogo pubblico e 
di osservare l’interazione delle persone. Altre indicazioni invita-
no invece a raccogliere i pensieri delle persone, scritti (nel senso 
più ampio possibile del termine) sulle pagine del libro. Il diario 
è quindi prima di tutto un’esperienza personale, ma è anche, in 
secondo luogo, un diario comunitario, che riesce a coinvolgere 
non solo la persona che lo compila, ma anche il mondo che la 
circonda. 
	 Un’altra prospettiva esperienziale comune nel diario di 
Smith è l’occasione di mettersi alla prova e di conoscere le pro-
prie imperfezioni, valorizzando il concetto di errore. Pur non 
basandosi su precise competenze tecniche, il diario offre interes-
santi esercizi di vario genere, semplici ma in grado di stimolare 
la fantasia e la creatività di chi lo compila. Molte di queste at-
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	 24 D. Demetrio, La vita si cerca dentro di sé: Lessico autobiografico, Mimesis, Mila-
no 2017, p. 11.
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tività si concentrano sul valore formativo dell’errore, e lo fanno 
proponendo esperienze che non potranno mai essere realizzate 
perfettamente o correttamente, proprio per la libera interpreta-
zione che caratterizza l’opera. Si tratta quindi di esercizi artistici 
in cui il lettore-artista sarà costretto a commettere uno sbaglio o 
a creare qualcosa di imperfetto, di non valutabile, approcciando 
l’errore come una possibile opportunità creativa.
	 Emerge dai punti qui esposti una narrazione di sé su più 
livelli, che può legarsi a materiali e tecniche differenti che rive-
dono la canonica narrazione scritta e il classico racconto giorna-
liero del diario, sostituito qui da esperienze intervallate in modo 
ben più caotico, ma estremamente efficaci nell’esplorazione del 
sé. Raccontarsi infatti non è soltanto descrivere verbalmente il 
proprio vissuto, fisico ed emotivo, ma anche trasmettere sensa-
zioni ed esperienze attraverso simbologie differenti, raggiungen-
do il fine ultimo della cura e conoscenza del sé, della riflessione 
e del cambiamento. 

	 alcuni spunti laboratoriali

	 Le opere di Smith, e nello specifico Distruggi questo diario, 
offrono diverse opportunità e applicazioni in ambito educativo 
e nei percorsi di formazione autobiografica se interpretate attra-
verso questa lente25. Ogni possibilità deve essere attentamente 
valutata in relazione al contesto laboratoriale, al tema del per-
corso progettuale, alle età dei partecipanti (come già detto, il 
libro è in grado di coinvolgere sia adulti che bambini o ragazzi). 
Come ricorda Sirignano: «Tutto il percorso di ‘ricognizione au-
tobiografica’ non avviene in maniera automatica ma attraverso 
strumenti, tempi e metodi ben calibrati ai soggetti e al conte-
sto specifico di riferimento»26. Proprio l’apertura dell’opera di 
Smith, dove alle stesse istruzioni corrispondono interpretazioni 
e percorsi diversi, fa sì che i suoi usi siano sfaccettati e di grande 

potenziale formativo se adattati al tema e al contesto di riferi-
mento 27. 
	 Si propongono qui di seguito alcuni spunti laboratoriali di 
carattere molto ampio, che possano guidare o suggerire alcuni 
approcci nella creazione di un percorso di formazione autobio-
grafica basato sull’uso dell’opera Distruggi questo diario. In parti-
colare, di seguito si esploreranno elementi del percorso formati-
vo quali la mediazione; il gruppo di lavoro; il setting; il contesto 
temporale; il racconto/confronto.
	 La mediazione. Prima di tutto, si sottolinea che il libro può 
essere compilato facilmente anche in solitaria e non si basa ne-
cessariamente sulla presenza di una figura di riferimento e me-
diazione. Tuttavia, nell’ottica di un percorso laboratoriale, una 
guida che sappia indirizzare i partecipanti verso le molteplici 
possibilità offerte dal diario può sicuramente rivelarsi di grande 
aiuto. Il formatore, sfruttando il suo ruolo di guida, può infatti 
adottare delle precise metodologie educative in grado di inco-
raggiare e ampliare le possibilità creative e autobiografiche a 
seconda del contesto di riferimento, sfruttandolo a suo favore. 
Per esempio, potrebbe invitare il gruppo a soffermarsi su par-
ticolari pagine del diario in cui viene richiesto un approccio 
marcatamente autobiografico o particolarmente legato ad un 
tema che verrà trattato nel percorso di esplorazione e narrazio-
ne del sé, così come mediare uno scambio e confronto finale sui 
‘dati’ emersi. Si tratta di una figura che dovrà quindi conoscere 
il diario, che lo ha (totalmente o parzialmente) sperimentato 
in prima persona per scoprirne i risvolti creativo-distruttivi e le 
potenzialità narrative.
	 Il gruppo di lavoro. La compilazione del diario può avveni-
re sia singolarmente (ognuno ha a disposizione il proprio libro 
da compilare) sia in gruppo (piccoli gruppi di persone collabo-
rano nella creazione di un’unica opera). La scelta porta a per-
corsi formativi ben diversi. La compilazione di un diario singolo 
permette di mettersi in gioco intimamente, di basare le strade 
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	 25 Si veda: F.M. Sirignano, S. Maddalena, cit.
	 26 Ivi, p. 26. 	 27 M. Guerra, F.V. Villa, cit., p. 110.
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interpretative possibili esclusivamente sul proprio gusto e sulla 
propria storia, rievocando esperienze o approcci personali. Sarà 
il singolo lettore/narratore/artista a scegliere quali tecniche fa-
vorire, quali emozioni lasciare andare, quali storie di sé raccon-
tare. L’utilizzo di un unico diario per piccoli gruppi necessita 
invece di una collaborazione attenta e rispettosa: se una figura 
di leader potrebbe emergere ‘naturalmente’, è altrettanto neces-
sario assicurarsi che non ci sia una prevaricazione di alcuni su 
altri. La collaborazione del gruppo nella creazione di un unico 
diario comporta un continuo confronto e bilanciamento, una 
continua mediazione (e qui può tornare utile una figura esterna 
che faccia da guida), insegnando così non soltanto a narrarsi 
ed esplorarsi, ma anche ad accettare che la propria esperienza 
artistica e di vita si intrecci con quella altrui. Uno stimolo edu-
cativo che potrebbe rivelarsi particolarmente utile nell’uso del 
diario con gruppi di bambini o bambine, ragazzi o ragazze, così 
da allenare la cooperazione e il lavoro di squadra, oltre che ad 
incoraggiare l’espressione delle singole sensibilità all’interno del 
gruppo. L’opera finale sarà dunque meno intima di un diario 
personale, ma raccoglierà la fusione di diverse pratiche e storie 
di vita, che si saranno intimamente confrontate nella presenta-
zione di un prodotto finale corale.
	 Il setting. Come precedentemente accennato, Distruggi 
questo diario è un’opera che incoraggia il contatto con il mon-
do esterno, il confronto con l’altro, a differenza di un più tradi-
zionale diario compilato in momenti privati, a volte in segreto. 
Sarebbe quindi auspicabile sviluppare il percorso formativo in 
setting ampi, che prevedano anche lo spazio esterno e la sua 
esplorazione e che non vincolino i partecipanti a una compi-
lazione solitaria e in uno spazio chiuso. Sono infatti necessa-
ri diversi materiali, come colori, strumenti o liquidi di diverso 
tipo, oppure elementi spesso direttamente reperibili nel mondo 
esterno (elementi naturali come la terra, l’erba, le piante sono 
molto comuni nella compilazione del diario). Se non è quindi 
possibile offrire direttamente la possibilità di lavorare al diario 
con materiali di diversa natura e provenienza e in spazi diversi-

ficati, sarebbe consigliabile lasciare che l’opera sia completata 
anche al di fuori del contesto formativo, per esempio oltre le 
ore di incontro previste, così da associare le pagine a esperienze 
molteplici.
	 Il contesto temporale. Il diario agisce solitamente in presa 
diretta e viene dunque redatto a seconda delle esperienze vissute 
nel momento stesso della creazione artistico-letteraria. Le indi-
cazioni del diario richiedono di agire e di lasciare i segni di que-
sta azione immediata sulla carta, attraverso tecniche e materiali 
diversi. Il risultato è quindi una storia presente – pur con le mar-
cate influenze delle esperienze passate – che registra simbolica-
mente le storie vissute nell’arco temporale della compilazione 
diaristica, che può andare da qualche giorno a interi mesi. Per 
esempio, la tabella delle macchie richiede (apparentemente) di 
sporcare la pagina con liquidi e materie incontrate dall’inizio 
della compilazione in poi, selezionando quegli elementi che ci 
sembrano più caratteristici e significativi nel racconto del no-
stro percorso attualmente vissuto. Tuttavia, è possibile rivalutare 
questo approccio – proprio come il diario stesso chiede di fare, 
rivedendo di continuo la norma – scegliendo di narrare storie 
legate ad esperienze o periodi di vita passati. La tabella delle 
macchie (per citare un esempio tra i molti) diventerà quindi una 
tabella di macchie passate, ricreate attraverso lo stesso materiale 
che ci lega a storie pregresse o tramite rappresentazioni di vario 
tipo scelte dal lettore/lettrice. Questo approccio, rivolto al pas-
sato, può divenire utile nello scandagliare precise esperienze di 
vita su cui si ha volontà di lavorare, per esempio in gruppi di au-
toformazione dedicati a un preciso tema. Per esempio, in grup-
po rivolto al tema dell’autobiografia e dell’identità di genere 28, 
la tabella potrebbe riprodurre visivamente le ‘macchie’ lasciate 
dalle esperienze che hanno lasciato una presa di coscienza lega-
te alla propria femminilità o mascolinità.
	 Il racconto/confronto. Oltre a offrire possibilità di sviluppo 
singole o in sottogruppi, è utile in questa esperienza un con-
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fronto attivo e mediato in grado di incoraggiare una riflessione 
sull’attività svolta, sottolineandone i benefici relativi alla narra-
zione del sé. Il momento di confronto, finale o durante il per-
corso, può dunque essere utile in una condivisione delle proprie 
storie a partire dalle pagine di diario compilate. Spiegando o 
esponendo la propria attività creativo/distruttiva, si potrà infatti 
riflettere collettivamente, se lo si desidera, sulle proprie espe-
rienze di vita, sulle differenze che hanno caratterizzato la com-
pilazione, sui diversi approcci e su come questi siano influenza-
ti dalla personale storia del singolo. A partire da un tratto, una 
parola, una macchia, è possibile esporre il proprio vissuto alla 
collettività del gruppo, creando quindi un confronto in grado di 
sollecitare e condividere la pratica autobiografica. Come scrive 
Stefania Maddalena: 

Proprio perché i percorsi autobiografici si connotano come 
percorsi auto-formativi e trasformativi con chiare finalità pro-
gettuali, si ha bisogno del confronto con gli altri, e anche di 
diventare altro. Attraverso la pratica del distanziamento, come la 
definisce Demetrio, si realizza quel diventare altri, prendendo 
le distanze da noi stessi come se fossimo un’altra persona; que-
sto ci consente di analizzare e comprendere con più chiarezza 
determinate scelte, azioni o rinunce che hanno fatto sì che il 
nostro percorso di vita si dispiegasse in un certo modo piuttosto 
che in un altro, ma soprattutto proprio partendo dalla presa di 
coscienza di tutto ciò che abbiamo la possibilità di vedere con 
più chiarezza dove stiamo andando o meglio dove potremmo 
ancora dirigerci 29. 

	 In questa fase è possibile per esempio selezionare pre-
cise pagine da discutere o su cui riflettere, focalizzandosi su 
specifici temi di dibattito coniugati con l’approccio prescelto 
nell’esperienza laboratoriale. Se non tutte le pagine del diario 
offrono spunti autobiografici diretti (molte invece li sollecitano 

in modo piuttosto evidente), l’opera nel suo insieme va a creare 
una vera e propria narrazione intima attraverso la parola, l’im-
magine, il disegno, eccetera; una narrazione di sé che lascia 
emergere storie di vita più o meno velate, (ri)costruite attra-
verso la compilazione del diario. Con Distruggi questo diario, 
diari diversi, una volta compilati, assumeranno caratteristiche 
estremamente diverse, diventando un vero e proprio testimone 
di vita, una vera e propria storia personale molto più articolata 
e multimodale di un diario classico. È interessante notare, an-
che in un confronto di gruppo, come pagine dalle indicazioni 
identiche portino a svariate interpretazioni creative, tutte esatte 
ma tutte diverse, intime.

	 conclusioni

	 La narrazione di sé è un importante strumento di forma-
zione e consapevolezza poiché dà luce alle proprie storie di vita 
e incentiva una costruzione consapevole del proprio io. Questa 
pratica passa attraverso mezzi differenti e il diario – anche nelle 
sue forme più peculiari – si rivela uno dei mezzi più efficaci 
nell’esposizione della propria intimità 30. Distruggi questo diario 
invita lettori e lettrici (nonché artisti e artiste) a scegliere cosa 
mostrare di sé nelle sue pagine, cosa e come raccontare in modo 
indiretto e innovativo, incoraggiando riflessioni su storie di vita 
personali o collettive che possono dare il via ad un processo di 
rivalutazione e rinnovamento del sé. Come scrive Cambi, l’au-
tobiografia è «una scrittura che è ricerca di eventi, nuclei, si-
gnificati forti, che è cammino per un’identità, che è gioco di 
interpretazione, che è conquista di senso, che è apertura di un 
conflitto in sé stessi per rimodellare l’Io nel sé e ricollocare il 
sé nell’Io» 31. In Distruggi questo diario la creatività personale 
è intrinsecamente legata alle storie di vita vissute e quindi alla 
propria sensibilità: interpretare a proprio modo alcune istruzio-
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ni significa mettersi in gioco, esporsi, raccontarsi e raccontare il 
proprio approccio verso il mondo e verso se stessi. Uno stimolo 
quindi creativo, biografico, di presa di coscienza del sè e delle 
proprie capacità, delle proprie storie. 
	 Per concludere, il libro Distruggi questo diario, lungi 
dall’essere una mera opera letteraria per il divertimento dei più 
giovani, può essere utilizzato come strumento di narrazione del 
sé e di autoconsapevolezza attraverso tecniche narrative non co-
muni come la distruzione creativa o l’utilizzo di materiali non 
convenzionali, come elementi della natura, liquidi, colori, ecce-
tera. L’esplorazione passa pertanto attraverso la trasformazione 
della materia, delle regole e del sé. L’esperienza diaristica invita 
infatti a mettersi alla prova in contesti nuovi e ad attivare una de-
costruzione del proprio io attraverso l’esperienza artistica, in un 
percorso non lineare e non fisso e per questo aperto a molteplici 
interpretazioni formative32. Lo strumento può essere facilmen-
te adattato a percorsi autobiografici differenti, sfruttando le sue 
istruzioni libere ed aperte per gruppi di lavoro eterogenei, che 
potranno avvicinarsi all’opera secondo prospettive diverse veico-
late dal mediatore o mediatrice. Si tratta quindi di un’opera ver-
satile e dal grande valore artistico-letterario, oltre che pedagogico, 
che può rivelarsi un prezioso spunto di partenza per laboratori 
indirizzati a diversi contesti e fasce d’età.
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	 Valeria Gagliotta

	 L’autobiografia tra genere letterario 
	 e percorso di autoformazione

	 Non so collocare gli eventi della mia vita su una linea 
temporale. Il tempo mi sfugge dalle mani, se non ricordo gli 
eventi, come posso sapere di aver vissuto? La mia vita è come un 
sogno confuso in cui suoni e ombre sfuggenti mi terrorizzano, ho 
la sensazione di essere sospesa in un’atemporalità dolorosamente 
immobile. Misi sul tavolo questa mia difficoltà iniziando un 
percorso di terapia molti anni fa. 
	 Questo esordio, che apparirà per certi versi drammatico, 
vuole stabilire un punto di partenza per un lungo percorso di 
messa a fuoco personale, che ha trovato nel corso per Formatore 
Autobiografico. Specialista in metodi e tecniche narrative e auto-
biografiche nei contesti scolastici ed educativi dell’Università Suor 
Orsola Benincasa, tenutosi nei mesi di giugno e luglio 2020, un 
approdo significativo, sia per il mio percorso di vita personale 
sia per quello professionale. Questo approdo, che rappresenta un 
accesso per l’esplorazione di un ambito di studi e ricerca ricco e 
sorprendente, seguendo l’ottica di una crescita continua, mi ha 
permeso di avviare la costruzione di un’impalcatura epistemolo-
gica, coerente ma non deterministica, a sostegno di un’istintuale 
ricerca di soluzione a un consapevole problema non solo perso-
nale. Andando avanti nel tempo, infatti, attraverso le relazioni 
affettive e di lavoro, lo studio e le letture, ho compreso che la ne-
cessità di dare senso alla propria esistenza attraverso la memoria 

vitalità ma
sono pigra in fondo

a modo mio
Haiku di Valentina
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non apparteneva certamente solo a me, è anzi tra i bisogni più 
diffusi dell’umanità. Certo, ricordare ogni singola cosa della pro-
pria vita non è solo impossibile, ma sarebbe anche un lavoro così 
pesante e doloroso per la mente, da bruciare le nostre capacità di 
azione, sopraffacendoci e paralizzandoci. È anche impossibile 
fotografare il passato e riportarlo fedelmente nel presente, il ri-
cordo è sempre, in qualche modo, una riscrittura.
	 L’identità, il valore, il senso di appartenenza, la pienezza di 
un’esistenza, si trovano però in quei momenti di relazione con il 
mondo esterno e con il mondo interiore, che ci hanno formato 
fin dalla nascita; quei momenti possono essere ricercati, trovati 
e narrati. 
	 Per quale motivo però dovremmo dedicare del tempo a 
questo lavoro di scavo del nostro passato? Non c’è qualcosa di 
perverso nella rimurginazione? Dubbi naturali, ancor più legit-
timi se posti da chi non vive un momento di crisi esistenziale. Vi 
è più di una risposta a questi dubbi, quella che però mi interessa 
maggiormente riguarda l’aspetto di autocura dello sguardo retro-
spettivo, aspetto che è proprio dell’autobiografia come metodo 
formativo.
	 Si può affermare che non si cura di sé chi è malato, ma chi 
vuole restare in salute. Aldilà della contestazione e ridefinizione 
dei concetti di malattia e cura che possiamo fare oggi, occuparci 
di noi stessi, avere intimità con la nostra esistenza, avere cura di 
sé attraverso la scrittura delle memorie è una pratica organizzata 
di sollievo dagli affanni della quotidianità, è piacere del ricordo 
e palestra di dialogo.
	 Fare autobiografia, riflettere sulla propria storia, rimettere 
assieme frammenti di vita, significa conoscersi, divenire consa-
pevoli indagando non solo le cose vissute ma anche quelle non 
vissute, il potenziale di vita che può trasformarsi in progetto e 
nuova esperienza 1. 
	 Durante gli incontri di formazione con il professor Fabrizio 
Manuel Sirignano e la dottoressa Stefania Maddalena, ho avuto 

modo di apprendere le possibilità di applicazione che il Metodo 
Autobiografico ha nei contesti pedagogici, sia per l’infanzia che 
per l’età adulta. L’utilizzo delle tecniche narrative nelle varie di-
scipline sociali, psicologiche, umanistiche, mediche e i risultati 
verificati durante il corso, validano la ricerca all’applicazione 
delle stesse. Le lezioni dei e delle docenti esterne, come il pro-
fessor Gianluca Genovese e la professoressa Simonetta Ulivieri, 
gli interventi on demand del professor Duccio Demetrio, sono 
stati particolarmente significativi per acquisire una conoscenza 
ad ampio raggio sulla genesi e sullo sviluppo del Metodo Auto-
biografico.
	 In questo breve saggio, scritto a seguito della formazione e 
dell’esperienza di applicazione del metodo appreso durante il 
corso, dopo un veloce excursus storico sull’autobiografia come 
genere e sul Metodo Autobiografico, presento alcune riflessioni 
sorte durante l’esprerienza laboratoriale sull’autobiografia che 
ho condotto presso il Teatro Tram di Napoli a settembre 2020.

mai triste 
all’apparire 

io sono
(quasi) Haiku di Carmelina

	 l’autobiografia

	 La parola autobiografia si mostra trasparente nel suo signi-
ficato di “scrivere la propria vita”, essa viene adoperata come 
neologismo solo tra fine Settecento e inizio Ottocento, nella 
prefazione agli scritti poetici dell’inglese Ann Yearsley2. Sebbene 
raccontare e raccontarsi rappresentino un’esigenza insita nell’es-
sere umano, esigenza testimoniata a partire dai graffiti nelle grot-
te preistoriche, fino graffi sulle pareti degli istituti totali, dei rifugi 
antiaereo della Seconda Guerra Mondiale e, infine, ai graffiti 

	 2 Cfr. R. Folkenflick, The Culture of Autobiography: Constructions of Self-repre-
sentation, Stanford University Press, California 1993.
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	 1 Il riferimento teorico a questa parte deriva anche dalla lettura di D. Demetrio, 
Raccontarsi. L’autobiografia come cura di sé, Raffaello Cortina Editore, Milano 1996.
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sui muri delle nostre città, i quali rappresentano il bisogno di 
un “io” che vuole essere visto, specialmente in quei casi in cui le 
istituzioni si dimostrano sorde alle esigenze delle vite marginali 3, 
nonostante tutto ciò la storia dell’autobiografia come genere rap-
presenta un campo di produzione narrativa specifico. 
	 La Storia, non a caso con la esse maiuscola, si è occupata 
nei secoli di sovrani e guerre, conquiste e trattati; solo a partire 
dalla storiografia francese di inizio Novecento, la Nouvelle Hi-
stoire, in particolare con Jacques Le Goff e Marc Bloch, fanno 
capolino nei testi storiografici le persone “senza nome”, prive di 
titoli nobiliari e diritti. Queste persone come gruppo e massa, as-
sieme ai segni che lasciano sulla terra, diventano via via oggetto 
di analisi di nuove discipline quali l’Etnoantropologia, la Socio-
logia e la Geografia Umana. Mentre per il singolo individuo fa 
la sua apparizione sulla scena medica e culturale la Psicologia, 
grazie a Freud e Jung.
	 In tutti questi casi però a raccontare è sempre un altro, un 
altro diverso dal soggetto che vive gli eventi, un altro che riporta 
in terza persona i fatti, analizzandoli in saggi e studi.
	 Se gran parte della tradizione letteraria e poetica di tutti i 
paesi del mondo e in tutte le epoche è attraversata da forme più 
o meno consapevoli di autobiografismo, escludendo dalla trat-
tazione i diari come forma di registrazione estemporanea della 
vita quotidiana, l’autobiografia in senso proprio presenta caratte-
ristiche peculiari imprescindibili, quali:
	 – essere un racconto in prosa;
	 – trattare una vita individuale o una personalità;
	 – presentare identità tra chi scrive, chi narra e chi dice “io”;
	 – privilegiare lo sguardo retrospettivo.

	 Questi elementi, ricordati anche dal professor Genovese 
durante il corso di formazione, rimandano al presupposto secon-
do il quale l’autobiografia è esclusivamente il «racconto retro-

spettivo in prosa che una persona reale fa della propria esistenza, 
quando mette l’accento sulla sua vita individuale, in particolare 
sulla storia della sua personalità» 4, stabilito da Philippe Lejeune 
nel saggio, per noi fondamentale, Il patto autobiografico.
	 Entro questi binari si individua che l’autobiografia come 
genere letterario ha il suo testo fondativo in Le Confessioni di 
Sant’Agostino nel 398 d. C. Ispirate al modello dei Salmi, in esse 
il Vescovo di Ippona stesso narra la sua vita e la conversione al 
Cristianesimo, con finalità morali e pedagogiche. Esse rappre-
sentano un così determinante punto di partenza del genere, da 
essere ancora il modello di riferimento per gli scritti autobiogra-
fici della filosofa e scrittrice Simone De Beauvoir 5.
	 Durante il corso del Medioevo troviamo esempi di auto-
biografie in cui l’autore sente l’esigenza di scusarsi per essersi 
messo al centro della narrazione, giustificandosi sempre col fine 
morale ed educativo. Successivamente si diffonde la prassi di 
scrivere autobiografie intellettuali, in cui si tratta la propria esi-
stenza dall’angolatura della formazione culturale. Solo a partire 
dall’età moderna troviamo le prime autobiografie in cui l’autore 
non ha altro fine se non quello di raccontare se stesso come es-
sere umano, nelle sue vicende quotidiane.
	 Negli anni Ottanta del Settecento irrompe sulla scena 
letteraria un testo spartiacque, messe da parte le autobiografie 
eccellenti e intellettuali, Le Confessioni di J.J. Rousseau rifon-
dano il genere. Non è più necessario essere un uomo illustre 
per percorrere il topos autobiografico, per Rousseau il motore 
dell’autobiografia è l’essere umano stesso nella sua unicità. L’uo-
mo comune vive un’esperienza irripetibile, ha dunque diritto a 
prendere la penna e scrivere la propria storia; certo permane la 
necessità non da poco di saper scrivere e leggere.
	 Una nuova svolta per il genere dell’autobiografia la ri-
scontriamo nel Novecento, è il caso Marcel Proust. Alla ricer-
ca del tempo perduto, pubblicato in sette volumi tra 1913 e 1927, 
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	 3 Per una definizione di marginalità sociale si veda la corrispondente voce dell’En-
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non può definirsi un’autobiografia in senso proprio, secondo i 
suddetti paramentri stabiliti da Lejeune, ma secondo Franco 
Cambi la Recherche sancisce il passaggio dell’autobiografia da 
genere letterario a «varco per dire-il-mondo e per cogliere-il-sen-
so, quindi diviene la forma specifica, statutaria del soggetto, di 
quell’io potenziale che può e deve farsi sé (darsi identità e senso) 
e che si fa tale solo narrando sé a se stesso. L’autobiografia si fa, 
con Proust, ontologia e interpretazione, si viene a incardinare 
su questi due – nuovi, ma rivelativi – “pilastri”»6. L’esempio di 
Proust, così alto dal punto di vista poetico, pur essendo un apice 
ineguagliato, apre quindi un nuovo scenario culturale e per la 
scrittura autobiografica.
	 Nell’età contemporanea con le rivoluzioni dei popoli e dei 
costumi, l’autobiografia diventa il luogo privilegiato per l’affer-
mazione della propria identità singolare, lo spazio dell’autoco-
scienza e della propria verità.
	 A prendere parola negli ultimi centocinquant’anni sono 
state sempre di più le persone razzizzate, colonizzate ed escluse 
dal potere: donne, persone appartenenti alla classe lavoratrice, 
migranti, soggetti marginali, minoranze etniche, sessuali e gene-
ri non conformi.
	 Analizzando un sola produzione tra quelle individuate e li-
mitando di molto l’elenco delle autobiografie di riferimento, per 
altro riferendo solo di quelle italiane, si possono indicare, per 
la nuova consapevolezza che le donne hanno di loro stesse, in 
Una donna di Sibilla Aleramo, in Lessico Famigliare di Natalia 
Ginzburg, in La Storia di Elsa Morante tre autobiografie impre-
scindibili. Negli anni la scrittura autobiografica delle donne ha 
assunto sempre maggiore rilievo, intrecciandosi con altre tema-
tiche, si ricordino a esempio L’analfabeta di Agota Kristof, in cui 
si intrecciano autobiografia, identità e riflessione sul linguaggio, 
e Autobiografia di una rivoluzionaria di Angela Davis, in cui il 
percorso politico della filosofa e attivista afroamericana è parte 
inscindibile dalla sua storia di vita.

	 L’autobiografia è un genere praticato da personalità del 
mondo letterario, culturale, sportivo e da persone comuni. La 
verità, fondamento del patto autobiografico, è il campo proble-
matico nel quale si gioca l’ultima evoluzione in ordine di tempo 
del genere, intendo qui menzionare la questione dell’autofiction, 
una narrazione che presenta tutti i caratteri dell’autobiografia, 
in cui però il limite tra verità e invenzione è sfumato. Esempi 
indicativi di autofiction sono La straniera di Claudia Durastan-
ti, gran parte della produzione narrativa di Amelie Nothomb e 
Americanah di Chimamanda Ngozi Adichie. Questa condizione 
sfumata della verità è particolarmente rilevante nelle autobio-
grafie di personaggi noti del mondo sportivo e dello spettacolo, 
cito per tutti Open. La mia storia di André Agassi, ma scritto da 
J.R. Moehringer, pubblicato con enorme successo da Einaudi. 
In queste autobiografie non solo finzione e realtà spesso si con-
fondono, ma essendo abitualmente scritte da altri, normalmente 
un ghost writer o un giornalista, poi solo “firmate” dal perso-
naggio celebre, presentano una struttura narrativa che ricalca 
il romanzo di formazione di un eroe rispetto alle avversità della 
vita, in questi casi vengono meno i puntelli su cui si regge un’au-
tobiografia in senso proprio.
	 Vi è un ulteriore ambito narrativo autobiografico, estempo-
raneo quanto significativo, mi riferisco alle forme di narrazione 
di sé che coprono una molteplicità di mezzi di comunicazione, 
in particolare i social media. Una storia su Instagram e un post 
su Facebook concorrono alla narrazione autobiografica di tutte 
le persone che hanno accesso a una connessione internet, che 
posseggono le capacità tecniche per utilizzare un computer, un 
tablet o uno smartphone.

vedo nello specchio
un’altra me

che mi somiglia
Haiuku di Silvana

Valeria Gagliotta L’autobiografia tra genere letterario e percorso di autoformazione

	 6 F. Cambi, L’autobiografia come metodo formativo, Laterza, Milano 2011, pp. 68, 69.
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	 il metodo autobiografico e alcuni contesti 
	 di applicazione

	 Come abbiamo visto il pensiero autobiografico è una ne-
cessità umana che, mediata attraverso la forma narrativa, di-
venta genere letterario. L’autobiografia, però, ormai da alcuni 
anni si è fatta metodo per la formazione e per la cura di sé di 
adulti, adolescenti e bambini. Come ha ricordato il prof. Siri-
gnano durante il corso, il modello delle competenze è entrato 
nei circuiti dell’educazione e della formazione come una sor-
ta di Leviatano che ha occupato ogni spazio programmatico, 
spinto dalla logica dell’efficienza, che fa riferimento diretto 
alle logiche del mondo del lavoro, e legato a una dimensione 
economicista e liberistica. Sicuramente è importante che la 
formazione sia legata al mondo del lavoro, ma una educazione 
appiattita su questo non è in grado di formare dei soggetti con-
sapevoli e autonomi. Un altro modello possibile, in cui si inse-
riscono le pratiche narrative e autobiografiche, intende invece 
la formazione sia come un processo globale della propria vita 
e sia come una via di elaborazione di senso, questo modello fa 
riferimento alla Pedagogia. 
	 La Pedagogia nasce nella Grecia delle poleis in cui era fon-
damentale formare il cittadino che agisse responsabilmente, essa 
si lega alla paideia, cioè la formazione come sviluppo libero del 
soggetto in contatto organico con la cultura del suo tempo. Nel 
corso della storia la Pedagogia assume un ruolo fondamentale, 
il pensiero dialogico, il confronto, la dialettica che fa emergere 
le potenzialità e il vissuto del soggetto prendono corpo in un 
tempo e in un luogo, la Grecia. Socrate e la sua Maieutica rap-
presentano infatti un punto fondamentale per lo sviluppo della 
Pedagogia. 
	 L’autobiografia è un viaggio di formazione perché attraver-
so di essa ci raccontiamo, il racconto di sé è naturalmente non 
campato in aria, ma ha una tecnica che affonda le sue radici 
nella grande storia dell’educazione e della Pedagogia. Non è 
però questo il luogo per percorrere la storia delle teorie pedago-

giche, guardando solo al Novecento e dal nostro punto di vista, 
lo svilppo del Metodo Autobiografico ha nell’educatore, poeta e 
attivista per la nonoviolenza Danilo Dolci, e nel suo impegno di 
emancipazione nella Sicilia orientale quando si usava la maieu-
tica con i soggetti marginali, un personaggio di spicco.
	 Grande è la lezione di Paolo Freire, il cui lavoro era volto 
all’emancipazione delle comunità delle favelas, in quanto at-
traverso la parola si individua il tema generatore, ma quando il 
tema del silenzio è prevalente allora la situazione è drammatica.
	 Don Milani poi, messo ai margini dalla Chiesa Cattolica 
per essere rivalutato dopo la morte, ha rivolto il suo impegno ai 
ragazzi di Barbiana esclusi dalla scuola classista, la quale utiliz-
zava un codice linguistico elevato. Don Milani organizza una 
scuola alternativa, basata sul mutuo insegnamento, per lui la 
capacità linguistica è alla base dell’emancipazione e liberazione 
delle persone.
	 Quello autobiografico è un indirizzo internazionale che 
in Italia ha trovato, ad oggi, nel pedagogista e scrittore Duccio 
Demetrio uno dei suoi massimi esponenti. Demetrio ha dedi-
cato tutto il suo lavoro all’autobiografia, arrivando a fondare 
la Libera Università dell’Autobiografia ad Anghiari in provin-
cia di Arezzo (Toscana). L’Università Suor Orsola Benincasa 
di Napoli si colloca con il professor Sirignano, la dottoressa 
Maddalena e il professor Corbi, come luogo di propulsione e 
ricerca d’ambito. 
	 L’autobiografia si applica come metodo nella formazione, 
in luoghi di lavoro, nelle scuole, per comprendere l’efficacia 
dell’educazione, i processi cognitivi e migliorare i metodi di inse-
gnamento. Il Metodo Autobiogafico si utilizza per la ricomposi-
zione dei processi di appredimento e al fine di emaciparsi e dare 
significato alla propria esistenza, con donne vittime di violenza 
e nei contesti reclusivi, in cui l’esperienza della violenza e della 
detenzione traformano la mappa emotiva delle persone coinvol-
te. In tutti questi casi il Metodo Autobiografico formalizzato dalle 
scienze pedagogiche, può fornire gli strumenti che tengono as-
sieme una storia di vita nella difficoltà e nel disorientamento.
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	 La dottoressa Maddalena e il professor Sirignano, racco-
gliendo i racconti dei bambini e delle donne, attraverso le storie 
di vita delle persone immigrate, hanno studiato e compreso le 
difficoltà che queste vivono nel momento in cui si rapportano 
con culture diverse e si percepiscono come un corpo estraneo 
nella società, sentendo il marchio della discriminazione e dell’e-
marginazione. Un viaggio interdisciplinare e interculturale che 
ha portato alla pubblicazione nel 2012 del testo La Pedagogia 
autobiografica. Riflessioni e percorsi formativi, edito da Pensa 
Multimedia. Un libro che testimonia di un processo di speri-
mentazione e applicazione del Metodo Autobiografico e si pone 
anche come valido strumento di approfondimento per chi vuole 
avvicinarsi alla pedagogia dell’autobiografia.
	 L’autobiografia diventa uno strumento per cogliere le ca-
ratteristiche dell’individuo, dato che attraverso la lettura della 
storia di vita della persona abbiamo la possibilità di individuare 
le sue singolarità, perché funzioni però da racconto orale deve 
portare la persona alla scrittura della propria storia di vita. La 
fase della scrittura della propria storia innesca un processo di 
crescita, perché è come se la persona riuscisse a superare le re-
sistenze costruite lungo il percorso di vita. Dalla scrittura della 
storia di vita emergono quelle dinamiche che hanno contribuito 
alla nostra formazione, al perché scegliamo una scuola o l’al-
tra, all’influenza del contesto sociale, economico e famigliare, 
si apre uno spaccato interessante sui processi di apprendimento 
e di acquisizione di conoscenza. La storia di vita diventa un’oc-
casione di cambiamento per la persona, per fermarsi a pensare 
su ciò che è indicibile e inaudito, facendo emergere attraverso 
la scrittura quelle che sono state le pressioni subite dal contesto 
esterno. Chi utilizza l’autobigorafia come metodo di formazio-
ne deve agire con etica e  rispetto delle persone coinvolte, biso-
gna abbandonare la pretesa di poter spiegare quella storia in base 
ai propri paramentri, in base al proprio orientamento della vita 
e del mondo, va sospeso ogni giudizio, si deve essere in grado di 
capire perché quella persona ha effettuato quelle determinate 
scelte in quel determinato momento della vita, in quanto con 

la nostra azione potremmo compromettere il suo personale ro-
manzo autobiografico7.
	 Portare una parsona a raccontarsi, soprattutto una persona 
che si trova in difficoltà, rientra nella funzione politica ed eman-
cipativa della Pedagogia. Nel momento in cui si scrive e si riflet-
te la persona ha la possibilità di liberasi, ha dunque una funzio-
ne catartica, ma ha anche la possibilità di prendere coscienza 
delle proprie potenzialità, quindi rendersi autonona rispetto al 
contesto che su di se ha avuto un’influenza importante.
	 La scrittura autobiografica ha tre dimensioni: il passato, 
che ricordo e sul quale rifletto, il pesente in cui compio l’azione, 
e il futuro in cui si proietta la mia elaborazione. 
	 Nella dimensione di gruppo tutti i partecipanti sono sullo 
stesso piano, il senso di soggezione viene meno e il confronto 
con le storie degli altri permette di acquisire nuove capacità 
di soluzione, di comprendere che un evento può avere più si-
gnificati e diversi sviluppi. Se le competenze relazionali non 
dipendono dall’età, queste hanno un terreno fertile nell’ascolto 
delle storie altrui in qualsiasi momento della vita. Da questo 
punto di vista la narrazione di sé e il Metodo Autobiografico nei 
contesti interculturali appaiono mezzi idonei per la fioritura di 
comunità aperte e accoglienti, dato che solo conoscendo l’altro 
non ne ho timore.
	 L’autobiografia non entra nella dimensione della psicolo-
gia e della psicoanalisi, ma abbiamo comunque la possibilità di 
aggiustare il tiro nell’educazione, applicando un metodo di for-
mazione. Nel corso della nostra storia le esperienze si sedimen-
tano e costituiscono delle vere e proprie strutture latenti, come 
schemi che andiamo a utilizzare per rispondere a determinate 
situazioni. Attraverso l’autobiografia dobbiamo prendere consa-
pevolezza delle struttue latenti che sono modalità di approccio e 
risposta verso la realtà, un canovaccio però sempre modificabile 
in base all’esperienza, sia essa negativa sia positiva. Nella perso-
na la tensione e il conflitto tra questi schemi latenti e gli eventi 
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di tutti i giorni è continua, nel momento in cui operiamo delle 
scelte è come se avvenisse una sintesi tra queste strutture e questi 
eventi. Le scelte del soggetto determinano cambi di direzione, 
frenate, nuove partenze e ripartenze che rendono ogni storia 
unica e particolarissima, degna di essere raccontata.
	 L’intervento formativo spinge a riflettere sulle scelte non 
operate e spinge la persona a cambiare il suo atteggiamento 
mentale nei confronti della realtà e della società. Quando si ini-
zia a sottoporre ad analisi critica le certezze del nostro ambiente 
sociale, si aprono degli spaccati che ci consentono di poter ap-
prendere e apprendere nuovamente.
	 La ricaduta dal punto di vista pedagogico è molto signifi-
cativa, parlare e scrivere della propria vita, rompere attraverso 
la scrittura il muro di silenzio che la persona stessa si era creata, 
può consentire di trasformare una pluralità di aspetti, comporta-
menti, risposte che si danno in determinate situazioni, proprio 
perché influenzati da scelte prese in diversi momenti della vita. 
Tutto ciò consente di riunire i frammenti e andare a delineare 
un disegno unitario anche se non linenare, questo perché non 
c’è mai linearità nella molteplicità dell’esperienza di vita, ma 
unitarietà sì.
	 La ricomposizione avviene quando l’io dominante si de-
grada e diviene un io tessitore8, essa è occasione e possibilità di 
cambiamento e consente alla persona di crescere e migliorare, 
anche perché nel corso della scrittura la persona vede delinearsi 
nitidamente i contorni di un altro da sé. Di questo altro da sé pri-
ma non aveva una percezione chiara, unitaria, proprio perché è 
l’atto della scrittura che comporta una profonda attività di rifles-
sione e distanziamento permettendoci di guardarci. Facendoci 
carico della molteplicità ci sveliamo e riappacifichiamo.
	 È evidente a questo punto che l’educazione di bambine e 
bambini rappresenta la chiave per il superamento delle discrimi-
nazioni e che, attraverso il Metodo Autobiografico, ci si può ri-
comporre e confrontare con le necessità degli altri generi, delle 

diverse abilità e identità, superare gli sterotipi e instaurare rela-
zioni autentiche. Intendo mettere in luce che partire da sé è una 
fondamentale prassi femminista, uno strumento di autocoscien-
za che può entrare; spesso lo è già grazie al mutualismo che ca-
ratterizza i processi di emacipazione; nella cassetta degli attrezzi 
di ogni individuo, l’autobiografia è un mezzo che comprende 
questa prassi. In ogni fase di cambiamento del corpo un lavoro 
autobiografico può essere utilizzato, sia per comprendere l’ori-
gine di forme d’ansia e disvalore sia per ridefinire le aspettative 
della società rispetto al genere di appartenenza. Penso a esempio 
a quelle scelte che vanno a identificare la persona con il genere 
di appartenenza, che sono snodi della biografia di ognuno, sia 
realizzati che rifiutati, a esempio la scelta di diventare genitori, 
la gravidanza, la paternità e la maternità, i momenti di distacco 
e la fine del ciclo riproduttivo.
	 Per fare autobiografia servono certamente molto coraggio e 
molta umiltà. L’apprendimento è un processo permanente, ma 
va stimolato e sicuramente può essere stimolato dalla curiosità, 
nel momento in cui abbiamo il coraggio di raccontarci e abbia-
mo la possibilità di continuare ad apprendere perché l’autobigo-
rafia è il terreno di apprendimento dell’adulto.
	 Ancora, uno degli ambiti professionali che maggiormente 
può trarre vantaggio dall’utilizzo delle tecniche narrative e dal 
Metodo Autobiografico, è quello medico. Troppo spesso ci tro-
viamo di fronte a medici che curano organi come meccanici che 
riavvitano bulloni o oliano ingranaggi. Questo accade quando il 
sapere tecnico non si accompagna con una visione delle perso-
ne nella loro globalità. Nella distanza che il medico mette tra sé 
e il paziente si colloca l’incertezza e la sfiducia che il secondo 
nutre verso una medicina che non comprende e non cura. Uno 
degli strumenti di cui può avvantaggiarsi il personale medico è 
la cartella parallela, in cui la persona raccoglie la propria biogra-
fia, ripensa la vita e si rapporta in questo modo con  chi ha in 
mano la sua salute.
	 Il Metodo Autobiografico, in una prospettiva ampia di 
applicazione, appare in relazione con la ricerca dell’attore sul 
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personaggio teorizzata da Stanislavskij, in vari momenti di svi-
luppo delle sue teorie. Questa sottocategoria, se vogliamo, di 
applicazione del Metodo Autobiografico, che mi riguarda in 
prima persona in quanto ho speso già diversi anni della mia vita 
tra improvvisazione teatrale e laboratori di teatro, testo e dram-
maturgia, è poco discussa. L’attore, di testo e di improvvisazio-
ne, lavora sempre con il proprio materiale emotivo e biografico, 
l’applicazione del Metodo Autobiografico, assieme ai giochi di 
ricerca teatrale, può portare a una drammaturgia della propria 
storia di vita, questo in un contesto educativo che mette ancora 
più tra la persona e la propria esistenza, nella rappresentazione 
scenica, la distanza necessaria alla comprensione e crescita, pur 
senza sfociare nello psicodramma. 
	 Durante il corso, data la sua focalizzazione sui contesti 
scolastici ed educativi, questo aspetto è stato solo accennato, si 
tratta però di un ambito di applicazione degno di essere esplora-
to non solo con i bambini, ma anche con gli adulti, che spesso, 
a causa di numerose sovrastrutture, dei traumi e delle difficoltà 
della vita, non riescono più a giocare con loro stessi.

	 narrarsi per conoscersi, un’esperienza laboratoriale 
	 al teatro tram di napoli

	 Seguendo le indicazioni ricevute durante il corso, ho de-
ciso di strutturare il laboratorio in cinque incontri di tre ore 
ciascuno, per un massimo di cinque persone di età superiore 
ai quarant’anni. La mia idea è stata quella di rivolgermi a chi 
avesse alle spalle un tratto di vita tale da poter andare a ritrova-
re, nei propri ricordi, qualcosa di perduto e, riportandolo alla 
memoria mediante la scrittura, poterlo riconsiderare. Volendo 
altresì focalizzare l’attenzione sulla consapevolezza o mancanza 
di consapevolezza del passaggio all’età adulta, non sarebbe stato 
utile rivolgere la proposta agli adolescenti.
	 Ho comunicato l’annuncio del laboratorio attraverso il ca-
nale interno del Teatro Tram di Napoli, che ha ospitato il labo-

ratorio, alla mia call hanno risposto in prevalenza donne, un 
solo uomo si è dimostrato interessato e si è iscritto al laoratorio, 
per venir meno poi già dal primo incontro. Essendo alla prima 
esperienza con il Metodo Autobiografico e avendo anche come 
fine la sperimentazione per la scrittura di questo contributo, ho 
deciso di svolgere il laboratorio in forma gratuita, questo ha di 
certo reso maggiormente appetibile il progetto a chi non aveva 
idea di cosa andasse a fare di preciso. 
	 Svolgendosi in presenza dopo i mesi di lockdown e sospen-
sione delle attività teatrali, a causa alla pandemia da Covid-19, la 
partecipazione a un’attività extra lavorativa, diversiva, e il piace-
re di inconrarsi hanno altresì giocato un ruolo importante. Pro-
prio perché si usciva dalle restrizioni precedenti ed era necessa-
rio continuare a tutelarsi e tutelare la comunità, il laboratorio si 
è svolto secondo le norme di sicurezza al momento vigenti. Ho 
provveduto a fornire tutti i materiali, quaderni, penne, colori 
sigillati e, dopo l’utilizzo, igienizzati; ogni partecipante sedeva a 
più di un metro di distanza e indossava la mascherina naso-boc-
ca tutte le volte in cui doveva alzarsi dal proprio posto, all’ingres-
so rilevavo a tutte la temperatura.
	 La decisione di fornire io stessa i materiali non riguardava 
solo le norme di sicurezza, con questo gesto volevo attribuire a 
quegli oggetti un valore speciale, di esclusiva appartenenza al 
laboratorio autobiografico, marcando una separazione dall’ordi-
narietà di altri oggetti.
	 Il laboratorio si è dunque svolto a settembre 2020 nell’arco 
di tre settimane, a un ritmo di due incontri settimanali di tre ore 
ciascuno.

	 La call, 30 luglio 2020
	 A settembre si svolgerà un laboratorio in 5 incontri sull’au-
tobiografia, lo condurrò io e sarà gratuito, destinato a 5 persone 
di età superiore ai 40 anni che abbiano il desiderio di esplorare 
attraverso la narrazione scritta e qualche esercizio di teatro parti 
sé. Il laboratorio segue il conseguimento del titolo in Formatore 
autobiografico e tecniche narrative che ho preso al Suor Orsola 
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Benincasa all’inizio del mese, per quale devo produrre un picco-
lo saggio sull’esperienza del metodo.
	 In ogni caso si svolgerà entro le prime tre settimane di set-
tembre, 5 incontri da circa 3 ore ciascuno. Il gruppo è al comple-
to al raggiungimento dei/delle 5 partecipanti.

	 Nella descrizione del laboratorio appare anche l’inten-
zione di proporre “qualche esercizio di teatro”, nella mia pro-
gettazione avevo inserito anche degli esercizi tipici teatrali e di 
animazione, che servono a mettere a proprio agio le persone, 
ma a causa delle norme di distanziamento in vigore ho dovuto 
ridimensionare questa parte.

	 Primo incontro, 7 settembre 2020
	 Il primo incontro per le partecipanti, quattro donne di età 
compresa tra i 40 e i 60 anni, è quasi un’incognita, loro conosco-
no il contenuto generico del laboratorio, ma non sanno quanto 
si potrà andare a fondo con le proposte. Come dirà in seguito 
una delle partecipanti: «Autobiografia può dire tutto e niente, io 
sono venuta per curiosità e mi sono trovata a fare un lavoro su 
me stessa molto profondo». Ho conosciuto queste donne durante 
un altro progetto presso lo stesso teatro, per cui il nostro rapporto 
non è completamente nuovo, ma lo è certamente in questa ve-
ste. All’arrivo presso il Teatro Tram, dopo aver espletato tutte le 
formalità del caso, distribuisco i materiali sigillati e la stampa di 
una breve bibliografia ragionata di autobiografie importanti per 
la storia del genere letterario. Userò questo elenco anche come 
guida per introdurre il laboratorio e il Metodo Autobiografico. 
Sedute sui cuscini dell’accogliente foyer del teatro, a distanza di 
più di un metro l’una dall’altra, illustro loro le modalità di svol-
gimento e chiarisco che la condivisione degli scritti, sebbene sia 
gradita, poiché parte del processo laboratoriale, non è obbliga-
toria. Questo è un dato fondamentale, poiché certe attivazioni 
possono causare dolore, sentimenti di vergogna o paura, dunque 
nessuna deve sentirsi costretta a condividere se non vuole. Du-
rante i cinque incontri in una sola occasione una partecipante 

sceglierà di non condividere il proprio scritto. L’educazione alla 
performance scolastica e l’autogiudizio ci spingono a ricercare il 
tema ben fatto, un’altra informazione importante è quindi rela-
tiva alla forma: non essendo un corso di scrittura, lo stile o gli 
eventuali errori sintattici non hanno alcuna importanza.
	 Tra le tante attività disponibili nei manuali e apprese duran-
te la formazione, ho scelto alcune proposte di scrittura che mi 
sembravano adeguate ai tempi del nostro laboratorio, seguendo 
il percorso proposto da Duccio Demetrio9 e caratterizzato dalle 
fasi di rievocazione, ricordo e rimembrazione.
	 Prima di iniziare a scrivere ho deciso di fare degli esercizi di 
respirazione e concentrazione, al fine di focalizzarci  all’interno 
dello spazio del laboratorio.
	 Per i momenti di scrittura avevo selezionato delle musiche 
di Albinoni, Mahler, Satie e di Debussy, il primo e il secondo 
sono stati immediatamente bocciati dalle partecipanti a favore 
di Satie e Debussy, che ci hanno accompagnato per tutta la du-
rata della nostra esperienza.

	 Proposta: associa al tuo nome un aggettivo
	 La proposta è di associare velocemente al proprio nome un 
aggettivo che inizi con la prima lettera del nome, ogni parteci-
pante in successione enuncia la propria associazione, il ritmo 
aumenta a ogni giro onde evitare di pensarci troppo.
Le partecipanti hanno scelto associazioni significative quanto 
immediate, abbiamo giocato per circa cinque minuti, qualcuna 
mi ha chiesto se poteva scrivere e ha sentito la necessità di spie-
gare l’associazione. Questo è un tipico gioco di riscaldamento 
e focalizzazione per gruppi di persone che non si conoscono o 
hanno bisogno di entrare in una dinamica ludica.

	 Proposta: acrostico con il nome
	 La proposta è quella di creare un acrostico semplice con il 
proprio nome, andando a formare una frase di senso compiuto.
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	 Il gioco dell’acrostico è stato molto apprezzato perché con-
sente di creare con facilità un breve pensiero, spesso poetico, a 
partire dal proprio nome e di sperimentare la lingua in modo 
giocoso all’interno di una regola semplice da rispettare.
	 Terminato il giro di condivisione tutte si sono trovate d’ac-
cordo sul fatto che, pur avendo scritto in un tempo molto breve, 
gli acrostici rappresentavano realmente degli aspetti della loro 
personalità.

	 Proposta: la storia del tuo nome
	 La proposta consiste nello scrivere la storia del proprio 
nome, chi lo ha scelto per noi e perché è stato scelto, cosa signi-
fica avere quel nome e qual è stato ed è oggi il nostro rapporto 
con il nome che ci è stato attribuito.
	 Questo esercizio non appartiene nello specifico al Meto-
do Autobiografico, l’ho appreso durante i laboratori teatrali, ma 
l’ho voluto utilizzare perché a mio avviso è utile per introdurre 
la possibilità di raccontare qualcosa della propria soria a partire 
da un minimo elemento conosciuto. Se l’associazione nome/
aggettivo è velocissima, se l’acrostico è veloce, la storia del pro-
prio nome prende un po’ più di tempo e ci proietta già all’inter-
no della nostra memoria. Il nome ci appartiene e rappresenta 
nel mondo, sebbene sia stato scelto da altri, riflettendo su di 
esso dobbiamo inevitabilmente meditare sulle nostre relazio-
ni originarie, quelle con i genitori e le loro famiglie. Le par-
tecipanti hanno scelto di raccontare la storia e i significati del 
nome anagrafico, assieme al valore attribuito ai nomignoli, ai 
secondi nomi e agli alterego come forma di molteplicità dell’io. 
Nelle storie dei nomi si riconoscono genealogie famigliari, di-
scendenze matrilineari e conflitti di appartenenza assieme al 
desiderio di unicità.

	 Proposta: il ricordo più antico
	 La proposta è quella di rievocare il ricordo più antico, lontano 
nel tempo, della primissima infanzia. Che tipo di ricordo è? Cosa 
accadeva? Quali emozioni associ a queste immagini che affiorano?

	 La prima vera sfida, rievocare qualcosa di così antico che 
potrebbe essere stato creato interamente a posteriori. La difficol-
tà posta da questa richiesta è stata più volte esplicitata durante 
la condivisione, sebbene tutte siano poi riuscite a rievocare delle 
immagini significative. Un primo gioioso compleanno, rivela-
tore di angosce famigliari che getteranno un’ombra lunga sulle 
feste a venire; le lodi per una poesia imparata a memoria da 
piccolissima; finire una paginetta di ‘a’, disegnando le faccine 
negli spazi interni alle lettere, prima di andare a dormire; le fu-
ghe rocambolesche dalla culla perché non si vuol dormire di 
pomeriggio. I primi ricordi d’infanzia, tempo lontano e già nar-
rativizzato, regalano immagini tenere e nostalgiche.

	 Proposta: disegna il tuo volto di bambina
	 La proposta è quella di utilizzare i colori messi a disposizio-
ne sul tavolo per disegnare un autoritratto menemonico. Com’e-
ra la mia faccia da bambina? È la prima domanda da porsi: Per-
ché rivedo la mia faccia infantile in questo modo? È la seconda 
domanda posta alle partecipanti.
	 Questa proposta ha chiuso il nostro primo incontro, il pun-
to di partenza per ognuna è il ricordo di una foto. Questo eser-
cizio si collegherà al’autoritratto che faremo durante l’ultimo 
incontro. Le immagini di visi paffuti e occhi grandi, rappresenta-
no per le partecipanti l’occasione per raccontare qualcosa sulla 
propria salute e il cambiamento avvenuto nel tempo, nonché 
somiglianze con le nipoti e i figli per chi ne ha.

	 Secondo incontro, 9 settembre 2020
	 Proposta: Rivedo
	 La proposta è quella di rievocare un ricordo casuale, come 
forma di riattivazione mnemonica, e di scriverlo senza l’eccessi-
va intromissione della razionalità, come un flusso di coscienza.
	 L’input generico lascia affiorare i ricordi più disparati. 
Come in un romanzo famigliare, appare una grande casa di 
campagna abitata da zie, madri e nonne, la sensualità umbrati-
le dell’uva fragola mangiata di nascosto, il gusto di un’innocen-
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te trasgressione; il bagnetto serale del primogenito e la caduta 
dell’ombelico, accompagnata dal timore di non essere all’altez-
za del compito genitoriale, in una narrazione circolare; riaffiora 
la violenza subita da chi si credeva ci amasse, un ricordo dolo-
roso che apre alla possibilità di cambiamento della propria esi-
stenza; la gioia di poter respirare liberamente e cantare dopo un 
intervento alle corde vocali.

	 Proposta: La prima volta che
	 Alle partecipanti sono state dettate alcune frasi che riguarda-
vano le prime esperienze consapevoli in relazione all’esistere, al 
sentirsi libere, all’essere felici, al capire cosa è bene e cosa è male.
	 Gli scritti in questo caso sono molto lunghi e articolati. 
Dalla condivisione emergono momenti di consapevolezza e 
rivelazione legati ai primi amori e alle separazioni forzate, alla 
fede e al pensiero critico che si attiva casualmente durante un 
tragitto in autobus, alla depressione post-partum della propria 
madre, all’intimità con i genitori o alla sorellanza con l’amica 
del cuore, all’abbandono e il ritrovamento di una sorella più 
giovane, alla profondità dell’esperienza della natura e degli 
animali, all’imbarazzo per la scoperta della sessualità di una 
zia e dei genitori, al teatro guardando Giorgio Gaber muoversi 
sul palco e al cinema con Biancaneve della Disney, alla con-
quista dell’indipendenza grazie alle proprie riscoperte capacità 
e alla cura degli altri, che fossero estranei vittime del terremoto 
del 1980 o parenti, come la nonna in ospedale. Le riflessioni 
dell’una servono all’altra per mettere a fuoco ricordi apparen-
temente sfumati.

	 Terzo incontro, 14 settembre 2020
	 Proposta: A che gioco giochiamo
	 La richiesta è quella di andare a individuare il primo gioco 
dell’infanzia, le sensazioni associate al gioco, come si sviluppa-
va, in quale momento della giornata lo si faceva, se si ripeteva. 
Dopo la condivisione dei ricordi vengono di distribuiti tre estrat-
ti da autobiografie di personaggi celebri che ricordano i giochi 

d’infanzia presi dal testo Per gioco, di Maria Caterina Cicala, 
Edito da Sellerio.
	 Il ricordo del gioco ha messo in difficoltà alcune parteci-
panti, se per qualcuna sembra non sia rimasta immagine o per-
cezione di giocattoli dei primissimi anni di vita, per un’altra le 
tazzine colorate usate per giocare con sorelle e cugine si ricor-
dano con nostalgia; i chiodini colorati, la passione precoce per 
il disegno e i giochi con gli amici immaginari. Attraverso uno 
sforzo mnemonico emergono i giochi di gruppo fatti all’asilo e 
alle scuole elementari, questa è anche l’occasione per riflette-
re sull’architettura urbanistica del proprio quartiere, vissuta in 
modo favolistico, sugli spazi famigliari e scolastici e sullo stesso 
andare a scuola. Il girotondo e le filastrocche emergono dalla 
memoria in fine, la difficoltà a rapportarsi con l’arroganza dei 
compagni di sesso diverso, l’educazione al contenimento che 
viene dalla famiglia, l’innocente crudeltà di spruzzare acqua a 
gatti e piccioni.

	 Proposta: Stupori
	 Viene fornito alle partecipanti uno schema in cui inserire i 
ricordi che emergono relativi ai momenti di rinnovamento della 
vita legati allo stupore. Le caselle riguardano persone che hanno 
provocato uno stupore, viaggi, amori, nelle tre fasi principali del-
la crescita: infanzia, adolescenza ed età adulta. La varietà degli 
input ha permesso alle partecipanti di attraversare anche un’am-
pia varietà di emozioni attraverso i ricordi.
	 Se le figure parentali e le cose a esse legate prevalgono 
nell’infanzia, in età adolescenziale diventano importanti le in-
segnanti e gli amori, in fine nell’età adulta ci si stupisce per la 
nascita di figli e nipoti che aprono capitoli nuovi della vita, così 
come ci si stuprisce per la propria rinascita professionale. Stu-
piva la Miniminor che riusciva a contenere una famiglia nume-
rosa, la Cinquecento con cui si facevano i viaggi estivi, stupiva 
il senso di libertà della prima Vespa, stupisce la tecnologia che 
consente di comunicare, ricordare e restare in contatto con chi 
è lontano. Lo stupore di fronte alla violenza dei compagni di 
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classe durante una gita scolastica, il giornalino «Cioè» che rap-
presentava un oggetto proibito, portato in classe nascostamente 
dalla compagna, l’odore delle matite colorate da piccola e la 
scoperta dell’acquerello da adulta. 

	 Quarto incontro, 15 settembre 2020
	 Proposta: figure fatali e mèntori
	 Le partecipanti sono chiamate a individuare quelle figure 
che nella loro esistenza hanno giocato un ruolo importante, le 
figure fatali positive o negative che siano; poi si passa alle figure 
Mèntori, quelle figure che si è scelto consapevolmente di eleg-
gere a guide per un periodo della propria vita, identificate come 
persone o personaggi.
	 La proposta viene discussa a lungo prima di passare alla scrit-
tura, in quanto figure fatali e Mèntori per alcune sembrano con-
fondersi e stabilire la differenza, nel procedere della vita e delle 
esperienze, appare non facile. In fine raggiungiamo un accordo 
sul significato dei termini e ci si dedica alla stesura delle memorie.
	 La condivisione poi prenderà tutto il tempo del laboratorio, 
in ciò questa proposta appare significativa per l’importanza che 
certe figure hanno nelle esistenze di ciascuna.
	 Dunque dagli scritti emergono madri problematiche, padri 
amatissimi ma chiusi in una sofferenza muta, compagni di vita 
manipolatori e relazioni tossiche, ma anche il felice incontro 
con il Buddhismo e le figure di riferimento di quel periodo in 
cui si faceva parte di una comunità in ricerca. Se i genitori pre-
valgono come figure fatali, ad essere Mèntori sono le amiche più 
vicine e le donne del mondo creativo e imprenditoriale, come 
Luisa Spagnoli, esploratrici come Freya Stark che ha girato il 
mondo in solitaria. Lacan e Luce Irigaray, conosciuta di persona, 
divengono guide per un intero percorso di vita.

	 Quinto e ultimo incontro, 21 settembre 2020
	 Proposta: Haiku
	 Questa proposta l’ho mutuata direttamente dal corso per 
formatrice, proposta dalla dott.ssa Maddalena, mi sorprese e di-

vertì, nonostante la difficoltà tecnica di contare le sillabe per 
chi non scrive abitualmente poesia o ha terminato, come me, la 
scuola da molto tempo. Lo Haiku è una forma poetica tipica del 
Giappone, in cui si esprime un sentimento relativo alla natura. 
La proposta è stata di scrivere in diciassette sillabe, disposte se-
condo lo schema 5/7/5, uno Haiku autobiografico.
	 Ciò che è emerso da questa proposta si trova tra un paragra-
fo e l’altro di questo breve saggio.

	 Proposta: Arcipelago
	 Per realizzare l’arcipelago della propria esistenza ognuna 
può scegliere di utilizzare i colori che preferisce, la matita o la 
penna, in esso ciascuna isola andrà a rappresentare momenti 
ed emozioni della propria vita, anche in base alle cose emerse 
durante il laboratorio.
	 Gli arcipelaghi hanno le forme più varie, le partecipanti 
dichiarano di essersi molto divertite nel realizzare questa pro-
posta, arrivata a loro parere anche inaspettata, osservarsi come 
un insieme di isole in mezzo al mare, le quali possono o meno 
essere collegate, abitate ed esplorate, diviene anche un modo 
per fare il resoconto dell’esperienza di scrittura del laboratorio.

	 Proposta: Autoritratto
	 La richiesta è quella di scrivere un autoritratto abbozzato 
in dieci minuti, come messa a fuoco rapida della nostra persona. 
Le partecipanti scrivono in dieci minuti elencando caratteristi-
che del carattere, pregi e difetti, alcune scelgono uno stile meta-
forico, altre più curriculare, una di loro lo scrive in terza perso-
na. A seguito della condivisione ci soffermiamo su ognuno, per 
andare a evidenziare quelle parti che si potrebbero ampliare e 
narrare in modo più approfondito, rispondando a domande del 
tipo: perché sei così? Come te ne sei accorta? Cosa è accaduto?

	 Proposta: Le parole del percorso
	 La richiesta è di scrivere delle parole chiave rispetto all’e-
sperienza del laboratorio, successivamente ognuna leggerà le 
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proprie e andrà a sottolineare quelle uguali o di senso simile 
riportate delle altre, così da individuare un lessico emotivo co-
mune di questa esperienza.
	 Le parole emerse: rivelatore/scoprire, terapeutico, acco-
gliente, arancione, liberatorio/libertà, riflessivo, energetico/
energia, complicità, calma/serenità, nuovo, curiosità, diverten-
te; infanzia, ricordi, consapevolezza, discussione, confronto/
feedback, esprimere, condividere/condivisione, tristezza, gioia, 
dolore, timore di non farcela, aspettative, ripensare anche dopo 
il laboratorio; autenticità, disvelamenti, amorevolezza, libertà, 
metodo, divagare, onde, intensità, abbandonarsi, donarsi, ascol-
to, gratitudine, inscenarsi, navigazione, faro, dolcezza, anime, 
nutrimento, affreschi; legno, rosso, scalpello, dinamite, allegria, 
attimi, presenza, sguardi, comprensione, complicità, parole, si-
gnificati, vite, segreti, gesti, spiegazioni.

	 Proposta: Messaggio in bottiglia
	 Immaginando di essere su un’isola, bisogna scrivere un mes-
saggio da inviare racchiuso in una bottiglia, attraverso il mare. Il 
messaggio può essere di qualsiasi tipo, in questo caso spcifico alle 
partecipanti ho proposto che lo scrivessero a loro stesse.
	 Dagli scritti, messaggi brevi, motti e lettere all’alterego, 
emerge molta compassione per sé, coraggio e desiderio di vivere 
la vita intensamente. Messaggi bene auguranti per ritrovarsi ol-
tre le tempeste che arrivano improvvise.
	 Ho scelto di chiudere il laboratorio con questa proposta, 
come si è chiuso il mio corso di formazione, per lanciare verso 
l’orizonte le emozioni vissute nella scrittura ed esprimere grati-
tudine per il grande lavoro fatto dalle partecipanti.

	 Feedback delle partecipanti
	 A distanza di un mese dal termine del laboratorio ho invia-
to alle partecipanti un questionario a risposta aperta sul nostro 
percorso; il fine era di comprendere non solo il gradimento ma, 
anche, quanto fosse stato significativo nonostante la brevità.

	 Ricevi questo questionario di valutazione perché hai parte-
cipato al laboratorio di autobiografia Narrarsi per Conoscersi, ti 
chiedo di compilarlo in ogni sua parte, rispondendo il più sin-
ceramente possibile alle domande aperte. Ricevere un riscontro 
per me è molto importante perché il laboratorio si basa sulla 
relazione umana, è anche un’occasione per te di riflettere sul 
percorso fatto assieme.

	 1. Valutazione complessiva dell’esperienza:
	 – Esperienza molto intensa dsl punto di vista emotivo e 
relazionale. Valutazione complessiva molto positiva. Mi sono 
emozionata e divertita per tutta la durata del corso e, per rifles-
so, anche fuori dal corso, per molto tempo. Fuori dagli incontri 
è stato impossibile non tornare con la mente attraverso i ricordi, 
alle tematiche trattate, al proprio vissuto, incidendo così sulle 
scelte delle attività quotidiane.
	 – Direi più che positiva. La considero un fortunato even-
to della mia vita, uno spazio/tempo che è stato un vero e pro-
prio dono!

	 2. Esprimo il mio pensiero rispetto a:
	 a. Durata e articolazione del percorso:
	 – Il tempo non basta mai quando fai cose piacevoli! 
Quindi penso che qualche incontro in più avrebbe giovato 
anche per sviluppare con più calma alcune attività, come per 
es. le isole o la griglie degli episodi della vita legati a tempo e 
spazio.
	 – Quanto basta per riuscire ad approfondire gli argomen-
ti ad trattati, con pause giuste e nutrienti.
	 – Il percorso è stato molto ben articolato e gli stimoli 
ricevuti – essendo ben calibrati – lo hanno reso fluido e mai 
faticoso, seppure di grande intensità. In merito alla durata, forse 
un incontro in più sarebbe stato utile per dare il giusto tempo di 
consolidamento e sedimentazione di quanto via via emergeva. 
Ma questo non lo considero un difetto, quanto una mancanza 
che fa rimanere l’esperienza non-conclusa, sempre attiva.

	 – Potrebbe durare di più, credo che non sia dispiaciuto 
solo a me non poter andare avanti. Più che un esercizio di scrit-
tura, io l’ho vissuto come un profondo momento di consapevo-
lezza dove la scrittura è stato solo uno strumento. Fissando su 
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carta i propri pensieri, è come se ci si guardasse allo specchio, 
non si può fingere di non vedere, di non sapere.
	 b. I temi trattati:
	 – I temi trattati:molto intimi proposti sempre con garbo 
e intelligenza.
	 – Verso un’introspezione guidata con garbo e nel rispetto 
delle partecipanti. Ci ha fatto andare a spasso nel tempo come 
su un tappeto volante.
	 – Molto interessanti e mai scontati.
	 – Di grande e sicuro interesse: i temi sono emersi con 
grande naturalezza dalla vita vissuta; pensieri ed emozioni, im-
magini, ricordi e memorie, prospettive e desideri con cui siamo 
sempre in contatto, ma che o non condividiamo o sono “velati” 
anche a noi stesse.
	 c. Le attività proposte e il loro svolgimento:
	 – Attraverso la scrittura,  il disegno e la condivisione me-
diante la lettura, sono stati trattati tutti i temi importanti della 
vita, ma in modo gioioso e giocoso, anche se ad essere trattate 
erano tematiche drammatiche.
	 – Ludiche e rilassanti, tali da riportare alla mente il no-
stro trascorso in modo sicuro e rilassante.
	 – Il metodo, da cui sono scaturite le diverse e varie atti-
vità da svolgere, è stato di sicura efficacia; le proposte sono state 
ben miscelate, dando l’opportunità a tutte di potersi esprimere, 
passando da stimoli più cognitivi a stimoli più emozionali o 
semplicemente evocativi. E ciò ha fatto sperimentare più forme 
di ricerca e di scrittura.
	 – Originali, da approfondire.

	 3. La conduttrice:
	 a. Mi ha coivolta nelle proposte / Non mi ha coivolta 
nelle proposte:
	 – Mi ha coinvolta nelle proposte!
	 – Mi ha coinvolto molto perché ha trasmesso sicurezza e 
curiosità e passione e allegria.
	 – Mi ha coivolta nelle proposte motivando e argomen-
tando, ma soprattutto facendomi sentire sempre libera di deci-
dere in modo autonomo il limite entro cui desideravo esprimer-
mi. Tale libertà, oltre ad essere stata posta a fondamento del 
percorso – scelta più che opportuna visto che ognuna si disvela-
va – è stata ribadita e realizzata in modo sempre coerente nello 
stile di conduzione.

	 – Mi ha coinvolta.
	 b. Ha favorito un buon ambiente di lavoro / Non ha favo-
rito un buon ambiente di lavoro:
	 – Ha favorito un buon ambiente di lavoro.
	 – Un ottimo ambiente di lavoro, un posto dove poter sta-
re in libertà.
	 – Ha favorito un buon ambiente di lavoro sapendo con 
grazia e gentilezza creare un clima di gruppo accogliente ed 
effervescente, testimoniato dal livello di partecipazione e coin-
volgimento di tutte, dal legame che via via è cresciuto tra noi in 
modo spontaneo e mai forzato. Il piacere di svolgere insieme il 
percorso è stato poi pienamente visibile nei momenti di pausa, 
in cui abbiamo condiviso con gioia cibo, bevande e risate.
	 – Ha favorito un buon ambiente di lavoro e sicuramente 
stare al Teatro Tram ha reso tutto più particolare, ma io sono di 
parte perché amo quel posto!!
	 c. Ha esposto chiaramente le finalità del laboratorio e 
delle attività / Non ha esposto chiaramente le finalità del labo-
ratorio e delle attività:
	 –  Ha esposto chiaramente le finalità del laboratorio e 
delle attività.
	 – Ha esposto chiaramente la finalità incuriosendomi sul 
risultato e sul lavoro stesso proposto.
	 – Ha esposto chiaramente le finalità del laboratorio e 
delle attività, contribuendo a far nascere la spinta a mettersi 
in gioco, ad impegnarsi proprio perchè si era sempre consa-
pevoli delle finalità e degli obiettivi sia personali che connes-
si al compito.
	 – La mission era chiara.

	 4. Sul piano personale:
	 a. Mi ha dato / Non mi ha dato:
	 – Mi ha dato tantissimo e ne sono grata!
	 – Mi ha dato una occasione ed una bella opportunità 
di narrarmi in un modo nuovo, rintracciando nelle pieghe del-
la mia esistenza possibilità di ispirazione e di scrittura. Inoltre, 
sentire l’interesse delle altre partecipanti ai miei “racconti” mi 
ha fatto vedere le tante, possibili prospettive che la mia storia 
può suscitare, specie se inserita nell’ambito di una dialettica 
generazionale tra donne. 
	 – Mi ha dato molto soprattutto il confronto, mi ha fatto 
ricordare cose un po’ dimenticate piacevoli.
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	 – Comprensione maggiore, rispetto verso la vita altrui. 
Conoscenza.
	 b. Ha favorito un cambiamento / Non ha favorito alcun 
cambiamento di atteggiamento:
	 – Ha favorito un cambiamento, inevitabile, dopo aver 
acquisito maggiore consapevolezza di se. L’inevitabile confron-
to con il vissuto altrui, determina un ridimensionamento della 
visione di sé, generando umiltà al posto della superbia e autosti-
ma al posto dell’insicurezza o dell’inadeguatezza.
	 – Assolutamente si. Il confronto con altre esperienze, 
belle esperienze di belle persone ha ridimensionato ricordi do-
lorosi rendendoli più accettabili e comprensibili.
	 – Ha favorito un cambiamento di atteggiamento, ma 
non in senso assoluto. Direi che ha favorito il lavoro di con-
solidamento di questi ultimi anni: la accettazione e l’amore 

“senza se e senza ma” nei confronti della mia vita, lavoro di per 
sè interminabile poichè man mano che procedo si realizza un 
continuo cortocircuito tra passato-presente-futuro. 
	 – Come atteggiamento non direi ma sicuramente mi ha 
ispirato a continuare l’attività anche da sola

	 5. Rispetto al gruppo:
	 a. Mi sono sentita a mio agio / Non mi sono sentita a mio 
agio:
	 – Mi sono sentita a mio agio.
	 – Mi sono sentita a mio agio in ogni circostanza. Se 
qualcosa non la capivo immediatamente o magari scoprivo di 
aver interpretato il mandato della attivazione in un modo trop-
po personale, ad esempio, nè la conduttrice nè le partcipanti 
hanno dato segni di fastidio o intolleranza. Merito del clima di 
gruppo e della apertura sia mentale che emozionale delle com-
pagne di viaggio. Merito anche del fatto di essere un gruppo, 
casualmente, di sole donne che possono più facilmente mettere 
a fattor comune una grammatica affettiva, e ciò è stato evidente 
nei momenti in cui sono emersi i propri, personali dolori.
	 – Molto a mio agio, si è creato un bel feeling tra gruppo 
e conduttrice e nel gruppo stesso
	 – Molto. Persone davvero e sinceramente molto belle. 
Ho goduto della loro presenza, delle loro parole, dei modi, del-
le loro esperienze. È stato molto interessante e piacevole svol-
gere le attività con loro in un confronto molto costruttivo.

	 6. Rispetto alla scrittura:
	 a. Mi è piaciuto scrivere / Non mi è piaciuto scrivere:
	 – Mi è piaciuto molto scrivere.
	 – Mi è piaciuto scrivere? Certamente sì! Si è trattato 
di una scrittura che ha privilegiato l’immediatezza, il flusso 
di coscienza e questo non ha dato il tempo della riflessione e 
dell’editing, risultando così una scrittura quasi automatica, che 
si faceva da sola, e questa è stata una bella esperienza.
	 – È un ottimo mezzo di trasmissione.
	 – Mi è piaciuto molto, avrei voluto scrivere di più
	 b. Ho iniziato a scrivere di più (diari, pensieri, ricordo) 
o con maggiore consapevolezza / Non ho iniziato a scrivere di 
più:
	 – Ho iniziato a scrivere con maggiore consapevolezza, 
direi meglio – dal mio punto di vista – con una maggiore auto-
legittimazione.
	 – Ho scritto poco non quanto vorrei ma è solo per que-
stioni pratiche/tempo.
	 – Ho iniziato a scrivere di più, nelle forme più diverse.
	 – Non subito, mi sono presa del tempo per metabolizza-
re l’esperienza.

	 7. Rispetto all’autobiografia:
	 a. L’argomento mi ha interessata / L’argomento non mi 
ha interessata:
	 L’argomento mi ha interessata.
	 Sì, assolutamente, credo che la memoria di sé serva per 
crescere e migliorarci e che poi possa essere lasciata nei diari, 
senza restare a occupare spazio utilizzabile per cose nuove.
	 L’argomento mi ha interessata: fin dalla sua proposta ne 
ho percepito la valenza, cogliendola al volo come qualcosa di 
prezioso. Perchè mette insieme vari e diversi ingredienti per 
me importanti ed intriganti, in primis la scrittura. Dire di sè 
in forma narrativa è stata una sfida non facile, perchè non è la 
semplice chiacchiera ma uno scavo in profondità ed un veleg-
giare in superficie, un andare che produce segni inaspettati e 
sorprendenti.
	 Sì, mi interessa.
	 b. Se ne avrò occasione parteciperò ad altri laboratori / 
Non parteciperò ad altri laboratori:
	 – Se ne avrò occasione parteciperò ad altri laboratori.
	 – Se ne avrò occasione parteciperò ad altri laboratori / 
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Non parteciperò ad altri laboratori: sì, assolutamente sì.
	 – Sicuramente sì!
	 – Sì.

	 Grazie per il tempo che dedicato a questo questionario.
	 Considerazioni della formatrice.
	 L’entusiasmo con il quale mi sono iscritta e ho partecipato 
al pecorso di formazione si è riversato nella progettazione del 
mio laboratorio, assieme al timore di ledere in qualche modo 
le persone che avrebbero partecipato. Questo perché avevo ben 
chiaro che la mia figura di facilitatrice avrebbe messo tra le loro 
mani un contenuto spesso incandescente, non sempre piacevo-
le, temevo quindi che i ricordi emersi e le condivisioni avrebbe 
potuto disorientare le persone piuttosto che aiutarle, ma questo 
non è accaduto e non è accaduto per un preciso motivo: mi sono 
affidata al Metodo. È stato subito chiaro l’affidamento al Meto-
do avrebbe tutelato le partecipanti, assieme all’affiatamento che 
subito si è creato tra tutte. Lavorando con delle donne adulte nel 
contesto sicuro di un gruppo di genere omogeneo, come mi è sta-
to anche confermato da loro stesse a voce, mettendo sul tavolo le 
regole del non giudizio e della non interpretazione dei racconti 
altrui, ognuna si è entita libera e al contempo si è autoregolata. 
	 Il mio vissuto durante le condivisioni è stato intenso, ho 
provato emozioni molto forti quando si trattava di racconti rela-
tivi a un evento doloroso, accompagnato da un pianto liberato-
rio o un’ironia difensiva. Ho sentito una forte spinta all’accudi-
mento in alcuni momenti, mediata attraverso la parola, attenta 
a evitare forme di maternalismo inadeguate, preferendo la soli-
darietà orizzontale.
	 Dalle valutazioni è chiaro che un laboratorio di soli cin-
que incontri rappresenta una forma embrionale del percorso 
che necessiterebbe uno svolgimento molto più lungo nel tem-
po, ci si affida quindi alla continuazione del processo in solita-
ria, affinché la scrittura sortisca il suo effetto benefico, restando 
aperta al contatto successivamente.

	 Questo breve saggio è dedicato alle quattro meravigliose, 
coraggiose, generose, allegre, forti e profonde donne che hanno 
partecipato al laboratorio Narrarsi per conoscersi di settembre 
2020. Grazie, vi cito di seguito con i vostri acrostici:
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	 Quando si parla di autobiografia, non si può non riflettere 
sul significato stesso nella parola, formata dall’unione di tre ter-
mini auto-bion-graphe, ossia scrittura della propria storia di vita.
	 Come affermato da Bruner e Weisser parlare di sé è un 
fatto naturale, ed è grazie alle narrazioni che si offre all’indivi-
duo la possibilità di interpretare il proprio mondo, organizzare 
la conoscenza che ha di sé e dei propri schemi narrativi. 
	 Occasioni descrittive di momenti e situazioni significative 
di ricostruzione del passato e previsione del futuro, che favori-
scono la possibilità di viversi nel qui ed ora. 
	 Parlare di narrazioni, quindi, vuol dire riferirsi ad un pro-
cesso, per mezzo del quale ciò che è stato e ha significato può 
essere meglio compreso poiché inserito in una trama narrativa. 
	 L’autobiografia si pone come metodo privilegiato per risco-
prire la propria storia, viverla da protagonisti, prendere consape-
volezza di sé nelle dimensioni del passato, presente e futuro e 
rileggersi alla luce delle tante sfaccettature storico-personali. 
	 L’individuo si presenta, infatti, come un caleidoscopio di 
esperienze che raccontano il cammino personale, inteso come 
un unicum all’interno di un continuum.
	 La persona, scrivendo, parla di sé e, guidata dal bisogno 
continuo di interpretazione, trasforma la propria storia, la svela 
come un’opera, la riscopre all’interno di una trama di significati, 

	 Salvatore Mario Graziano

	 Nella terra di mezzo. 
	 L’autobiografia: un viaggio nel tempo dell’attesa

Aiuta l’uomo a trovare e utilizzare 
la chiave del suo giardino segreto, 

penetrare per vivere ciò che è dentro di sé, 
bere l’acqua della sua cisterna
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diventa cosciente di sé attraverso una rilettura critica, concatena-
ta e coerente che si sviluppa all’interno di un racconto dal quale 
emerge l’interpretazione personale e più consapevole possibile 
della propria vita. 
	 Una lettura resa possibile dalla “giusta distanza” che l’auto-
re/lettore assume quando si riscopre rileggendosi. Una storia che 
si pone di fronte al suo protagonista.
	 Immaginando di trovarsi di fronte ad un quadro, potremmo 
dire che l’autore della propria storia si osserva da un’angolatura 
e una distanza che, se troppo ravvicinata, non gli permetterebbe 
di osservare il quadro nel suo insieme e, se troppo distante, lo 
priverebbe dell’opportunità di cogliere le sfumature. 
	 L’autobiografia assolve al compito di fare da specchio e 
guida del soggetto, si delinea come ritratto di sé necessario per 
conoscersi, per ritrovarsi, riconoscersi e farsi carico della pro-
pria identità. È come il paio di occhiali che permette di gode-
re appieno della propria storia e farne esperienza di crescita e 
di benessere. L’autobiografia può essere considerata un vero e 
proprio processo di costruzione e ricostruzione sulla base delle 
interpretazioni che diamo di noi stessi, nel momento in cui ci 
raccontiamo. 
	 Le narrazioni offrono la possibilità di inserire e collegare 
eventi particolari in una dimensione più ampia, conferendo 
loro un significato e una modalità di azione consequenziale.
	 Uno dei momenti apicali della vita di una persona è sicu-
ramente quello della nascita di un figlio. Momento di passaggio 
dall’essere figli all’essere genitori. Durante questo periodo, princi-
palmente nella donna, avvengono cambia-menti sia a livello fisi-
co che mentale, che per mezzo dell’autobiografia, nella quale au-
tore e narratore coincidono, prendono nuova forma grazie all’uso 
di uno strumento tracciante: una penna, una matita, dei colori. 
	 Il tempo dell’attesa è un tempo prezioso, di cura verso di 
sé, di chi vive accanto e di chi verrà. La gravidanza è un tempo 
di meraviglia, unico e personale ed allo stesso tempo, è un’e-
sperienza che accomuna il genere umano da sempre, è storia di 
storie che sono legate tra loro.

	 Ogni donna, ma in realtà anche gli uomini, esprime in 
questo momento privilegiato un bisogno unico che si basa su 
fattori sociali, ambientali, educativi, culturali che, in linea di 
massima, sono simili per il tipo di esperienza che sta vivendo. 
	 Senza entrare nel merito della sindrome di Couvade (o gra-
vidanza simpatica), condizione sempre più frequente ormai tra 
gli uomini di donne incinte, si può affermare che il periodo di 
attesa viene vissuto non solo dalla donna, ma anche dall’uomo 
e non è infrequente che sempre più futuri padri siano accanto 
alle compagne durante i corsi di accompagnamento al parto per 
essere “pronti” ad accogliere una nuova vita. L’attesa coinvolge 
ambedue le figure genitoriali, è un processo che inizia dal pri-
mo istante, dal momento in cui i gameti si fondono. Può essere 
vissuta in maniera serena se la gravidanza è desiderata o pro-
grammata con consapevolezza; può essere affrontata con paure 
e dubbi se arriva in maniera inaspettata. 
	 Comuni sono le preoccupazioni per ciò che sarà, la preoc-
cupazione di non essere all’altezza del ruolo genitoriale, il timo-
re, a volte accompagnato da sogni, di un figlio con disabilità, il 
desiderio di evitare le intromissioni dei parenti, il timore di per-
dere gli interessi sociali o di dover limitare le relazioni, il corpo 
che si trasforma, l’eventuale dolore del parto; ansie e perplessità 
che, se per certi versi sono fisiologiche, per altri sono espressio-
ne dei sentimenti inerenti il cambiamento che si sta vivendo in 
prima persona con una certa dose di consapevolezza.
	 La gravidanza porta a vari cambiamenti più o meno evi-
denti, a partire da quelli ormonali a quelli fisici (il seno, l’au-
mento di peso, la struttura ossea, cresce l’addome, i genitali, la 
pelle) e inizia a farsi largo nella mente uno spazio nel quale 
ci si prepara all’evento nascita attraverso pensieri e fantasie sul 
nascituro, desideri dei genitori che se non eccessivi hanno una 
importante funzione psicologica, quella di creare una culla im-
maginaria dove l’erede si ritroverà alla nascita. 
	 Molto spesso nei corsi di accompagnamento al parto si par-
la di come allattare, di come nutrirsi e allenarsi al momento 
del parto. La mia proposta e la mia esperienza nascono come 
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risposta ad una domanda, la richiesta di soffermarsi a riflettere 
sul momento che si sta vivendo: “Come ti stai partorendo?”.
	 La narrazione autobiografica, in questa modalità, può esse-
re intesa come uno strumento di intervento sul campo, in grado 
di offrire opportunità di riflessione concreta sul proprio percorso 
di vita e di accrescere le capacità di riflessione e ricostruzione. 
	 Lo strumento autobiografico si offre come spunto per 
sof-fermarsi, so-stare all’interno di un viaggio e dare significato 
al proprio cammino, al tragitto che si sta tracciando, a ciò che 
accade nel momento preciso nel quale ci si ritrova. È l’attimo 
nel quale ci si ferma a controllare il proprio zaino, fatto in que-
sto caso di emozioni, desideri e progetti, e si guarda a quello che 
si è lasciato alle spalle, alle cose guadagnate e perse. Dopo, con 
un grande respiro, si riprende il cammino. 
	 Di seguito sono delineate alcune proposte che ho realiz-
zato durante le mie esperienze nei corsi di accompagnamento 
al parto e che si possono realizzare ed essere d’aiuto a costruire 
e dare senso a ciò che si sta imparando, a narrare, inventare e 
interpretare per interpretarsi.
	 I gruppi di solito sono formati da un massimo di 12 persone, 
spesso coppie, e durano all’incirca due ore, tempo che ritengo 
sufficiente per permettere a tutti di essere “protagonisti” nella 
propria narrazione.
	 Il primo momento è dedicato a spiegare che, a differenza 
degli altri incontri con ostetriche, psicologhe, nutrizionista, fi-
sioterapista, quello sarà un momento di form-azione, di crescita, 
dedicato e costruito non per apprendere dagli altri, ma per sco-
prirsi e rileggersi. 
	 Procedo poi stabilendo con i partecipanti un patto, nel qua-
le condivido alcune “regole”:
	 1. Ogni cosa che verrà detta ha volore e non sarà sminuita
	 2. Ognuno sarà libero di parlare se lo vorrà 
	 3. È possibile divertirsi 
	 4. Vi assicuro che si partorisce lo stesso
	 L’ultima regola la inserisco per sciogliere un po’ la tensione 
che può esserci di fronte al raccontarsi.

	 Dieci proposte
	 1. Rompighiaccio
	 Materiali: fogli formato a5, penne, matite, caramelle.
	 Per alcuni gruppi può essere utile creare un piccolo mo-
mento che introduca la modalità autobiografica e che possa, in 
maniera simpatica, favorire la creazione di un legame tra i par-
tecipanti. All’inizio di questa attività a ciascuno dei partecipanti 
vengono consegnate delle caramelle.
	 Si legge la consegna al gruppo e si possono fare anche 
esempi concreti. Es. Non ho mai imparato a suonare uno stru-
mento. Non ho mai imparato a guidare una navicella spaziale.
	 Il primo esempio rientra tra le cose che possono con mag-
giore probabilità accadere nella vita di ognuno a differenza della 
seconda ipotesi.
	 A turno i partecipanti leggeranno le azioni presenti sulla 
propria lista. All’interno del gruppo se qualcuno ha realizzato 
quel “desiderio” darà una caramella a chi non ha ancora potuto 
realizzarlo.
	 Scrivi un elenco di almeno 5 cose (possibili) che non hai 
ancora realizzato. Scrivile di getto senza pensarci troppo
	 1. ________________________________________
	 2. ________________________________________
	 3. ________________________________________
	 4. ________________________________________
	 5. ________________________________________
	 6. ________________________________________
	 7. ________________________________________

	 Questa attività deve essere svolta in maniera dinamica e 
“leggera”.

	 2. Perché sono qui
	 Materiali: post-it bianchi e colorati, penne, matite, colori.
	 Scrivere su un post-it il motivo per il quale si partecipa a 
quell’incontro. Ognuno dei partecipanti scrive il proprio motivo 
e poi va ad incollarlo su un cartellone appeso sul muro. Si può 
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chiedere di leggerlo agli altri. Ogni attività deve essere vissuta da 
ciascuno dei partecipanti, non dalla coppia.

	 3. Acrostico
	 Materiali: fogli formato A5, penne, matite, colori.
	 La parola acrostico si riferisce ad un testo o un gioco di pa-
role in cui le lettere, le sillabe o le parole iniziali di ciascun verso, 
lette dall’alto in basso, formano un nome o una frase. Si può 
proporre al gruppo di presentarsi facendo un acrostico a partire 
dal proprio nome, ad ogni lettera si può assegnare un aggettivo 
o provare a scrivere una frase completa.

	 4. Come mi sto partorendo?
	 Materiali: stampa dell’elenco per ciascuno dei partecipanti, 
foglio formato a5, penne, matite.
	 Si consegna a ciascun partecipante un elenco di parole o 
frasi o suggestioni relative alla gravidanza. Si chiede a ciascuno 
di leggerli tutti e scegliere quale ha lasciato un segno e scrivere 
il motivo. Questo elenco ha volutamente degli spazi vuoti per 
permette di aggiungere nuove sollecitazioni che possono essere 
utilizzate per altri futuri gruppi.
	 Un’altra modalità di presentazione di questa esperienza può 
essere quella di stampare ogni sollecitazione su un foglio formato 
a4 e disporre tutte le pagine al centro della stanza, in ordine sparso. 
I partecipanti possono muoversi liberamente nello spazio e sceglie-
re ciò che li colpisce di più. Si può scrivere sul retro della pagina 
scelta ciò che è stato sollecitato. Se utilizza la variante si possono 
stampare tanti fogli quante sono le sollecitazioni su formato a4.
	 Prova a pensare a come ti stai preparando alla nascita di tuo 
figlio, leggi queste parole e guarda queste immagini, soffermati 
su ciò che ti colpisce di più e prova a scriverne il motivo.

	 5. L’albero di famiglia (dalle radici divento trono per le fu-
ture foglie).
	 Materiali: foglio a4 per ciascun partecipante, matite, vari 
tipi di colori, gomme, forbici, colla. 
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	 L’albero è un elemento naturale che richiama alla vita. Ad 
ogni stagione varia e si prepara per accogliere la stagione se-
guente. La sua struttura è importante e nelle sue componenti 
si ritrovano elementi simbolici universali. L’albero è composto 
da radici, una base solida e profonda, legata alla terra e che fa-
vorisce la stabilità e la possibilità di crescita; il tronco è esposto 
all’aria e collega ciò che viene dalla terra a ciò che si sviluppa 
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fuori e spinge attraverso i rami allungandosi verso il cielo. Le 
foglie si colorano in base alle stagioni, si adattano all’ambiente, 
utilizzano la luce del sole per produrre ossigeno. L’albero è sim-
bolo della vita riconosciuto da parte di molti popoli.
	 Se un albero dovesse scrivere la propria autobiografia, que-
sta non sarebbe troppo dissimile da quella di una famiglia uma-
na (Khalil Gibran).
	 Si consegnano fogli bianchi di varie dimensioni e vari stru-
menti traccianti: matite di spessore diverso, colori a cera, pen-
narelli a punta sottile, pennarelli a punta grossa, colori ad olio, 
acquerelli, tempere...
	 Le indicazioni per vivere questa esperienza devono esse-
re essenziali e dirette. Ognuno deve sentire di “non sbagliare” 
qualunque cosa faccia. Spesso per gli adulti scrivere e, soprat-
tutto, disegnare risulta imbarazzante e capita spesso di sentire 
frasi tipo “ma io non sono capace”. Il conduttore sarà capace 
di far vivere nella maggiore serenità possibile l’esperienza, alla 
fine della quale in maniera libera e con atteggiamento ludico, 
ognuno dei partecipanti potrà raccontarsi al gruppo tramite il 
suo disegno.

Disegna un albero. Il tuo albero. 
Le tue radici. Il tuo tronco. I tuoi rami. Le tue foglie. 

Descrivi ciò che hai disegnato.

	 6. La mia canzone
	 Materiali: fogli a5, matite, penne, colori.
	 Si propone al gruppo l’ascolto di due canzoni. Io ho scelto 
Ode to my family dei Cranberries e L’incontro di Andrea Bo-
celli. Si chiede ai partecipanti di mettersi comodi sul tappetino 
o appoggiati al muro o sulla palla da pilates, di disporsi nello 
spazio in maniera libera e, se ci riescono, di chiudere gli occhi 
e ascoltare le due canzoni. Dopo viene fornito il testo delle due 
canzoni (la prima sia in inglese che nella traduzione italiana), 
si chiede a ciascuno di leggerla e scegliere la frase che maggior-
mente colpisce. Partendo da quella frase provare a descrivere 
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quali emozioni suscita. Si può proporre di scrivere un breve te-
sto partendo dalla frase scelta. 
	 Liberamente si può decidere di leggerlo davanti a tutti.

	 7. La poesia
	 Materiali: fogli a5, matite, penne, colori.
	 Si consegnano ai partecipanti due o tre poesie, meglio se 
poco conosciute. 
	 Ognuno deve leggerle e scegliere quella che più lo colpi-
sce. In seguito, partendo dal tema descritto nella poesia scelta, 
provare a scrivere di getto una propria poesia o un breve testo. 
Liberamente si può decidere di leggerlo davanti a tutti.

	 8. Il disegno di sé
	 Materiali: fogli a5 bianchi o colorati, matite, penne, colori.
	 Questa proposta l’ho estrapolata dal metodo Interart, di 
Anna e Guido Pesci.
	 Ognuno dei partecipanti è invitato a disegnarsi sul foglio 
che ha scelto. Dopo aver terminato il disegno, si chiede di girare 
il foglio in modo che il disegno sia rivolto per la superficie, e si 
invitano tutti a mettersi in piedi o in una posizione comoda ed 
iniziare ad esplorare il proprio corpo attraverso le mani, possibil-
mente con gli occhi chiusi, con calma.
	 Dopo riprendere il foglio e disegnarsi nuovamente. Alla 
fine del secondo disegno riguardare il primo e provare a de-
scrivere con una frase o delle parole libere quale disegno è più 
rappresentativo di sé e cosa ci racconta della persona che lo ha 
realizzato.

	 9. Le parole della gravidanza
	 Materiali: sacchetto, post-it dello stesso colore, matite, pen-
ne, colori.
	 Questo è un “gioco” con il quale in genere concludo gli 
incontri. 
	 Ognuno dei partecipanti è invitato a scrivere una parola sul 
post-it per raccontare come sta vivendo la gravidanza, dopo aver-
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lo fatto piega il post-it avendo cura di lasciare la scritta all’inter-
no della piega, e lo mette nel sacchetto. Il conduttore mescola il 
sacchetto e poi chiede a ciascuno dei partecipanti di pescare un 
foglietto e leggerlo ad alta voce. Chi legge può dare risposta alla 
parola con un’altra parola rivolta all’autore che resta anonimo. 
(es. parola: ansia / risposta: non sei sola/o).

	 10. La storia di gruppo
	 Materiali: cerchio, post-it dello stesso colore, cartellone 
bianco, fogli a5, matite, penne, colori.
	 Ognuno dei partecipanti è invitato a scrivere una parola sul 
post-it per raccontare come ha vissuto l’incontro, o come sta vi-
vendo la gravidanza. Dopo averlo fatto mette il post-it all’interno 
del cerchio. Il conduttore legge ad alta voce tutte le parole. 
	 In seguito, utilizzando le parole si prova a scrivere una 
storia di gruppo, ognuno dei partecipanti scrive, sopra un car-
tellone bianco la propria frase. Gli altri proseguono il racconto 
aggiungendo le loro frasi e utilizzando le parole restanti.
	 Una volta conclusa la storia, si rilegge e ciascuno può rico-
piarla sul proprio foglio e portarla a casa, come un ricordo del 
proprio cammino e che si porta nel proprio zaino.

	 Viversi e raccontarsi, ripensare alla propria storia, accor-
gersi del punto in cui ci ritrova per avere maggiore contezza del 
cammino che si sta facendo. Con le paure, le preoccupazioni, 
i pensieri relativi alla gravidanza, le speranze e i desideri si può 
giocare, si può parlare di “cose serie” anche con queste piccole 
proposte. 
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	 Miriam Latronico

	 La parola essenziale: il circolo ricorsivo 
	 tra resilienza, fioritura personale e poesie del sé

	 La parola determina l’esistenza, per usare un’espressione 
di Ruth Bebermeyer: Le parole sono finestre, oppure muri, ci im-
prigionano o ci danno libertà. Qui è racchiuso buona parte del 
potere analgesico e trasformativo delle parole, della scrittura, e 

– in particolare – della narrazione di sé. 
	 Abbiamo l’impressione di parlare molto, di utilizzare la 
scrittura quotidianamente, di vivere in un momento storico in 
cui si pone molto l’accento sulla capacità di ciascuno di comu-
nicare agli altri in maniera immediata, veloce ed efficace, però 
ciò che rischiamo di perdere è la narrazione, che in realtà è 
un’opera che ha bisogno di maggior tempo per venire fuori e ha 
a che fare con noi molto di più in profondità. 
	 Essa richiede tempo, lentezza, quasi ozio, ma pare che nes-
suno attualmente abbia la possibilità di fermarsi, di pensare a sé 
stesso e agli altri in termini non utilitaristici e immediati. 
	 La narrazione, orale o scritta, contiene e sprigiona deside-
rio, anche se a volte è per lo più inconsapevole: desideriamo 
essere visti, essere ascoltati, essere felici, essere compresi e non 
giudicati. Possiamo sentirci incompleti, avere la sensazione di 
indossare abiti che non ci rappresentano, di reprimere emozioni 
che ci dicono essere sbagliate, quindi cova in noi un profondo 
desiderio di ribellione e libertà da sovrastrutture e meccanismi 
che tendono a tapparci la bocca. 
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	 La scrittura può essere considerata un lanternino che il-
lumina zone che tendenzialmente lasciamo in ombra per pau-
ra che vi siano scheletri e mostri, per poi scoprire che anche 
nel buio ci siamo sempre noi, parti dimenticate che grazie alla 
narrazione ritornano ad avere un senso aiutandoci a sentirci un 
insieme dotato di significato. Questo è possibile perché nel mo-
mento in cui scriviamo si crea una distanza che ci porta a non 
guardare solo dal nostro punto di vista, ma da tante prospettive 
diverse. Saremo sempre i protagonisti della nostra vita ma vedre-
mo quanto complessa sia, quante cose entrano in gioco. Questo 
distanziamento messo in atto ci rende visibili, ci permette di ave-
re un’identità uscendo dall’anonimato che spesso percepiamo di 
noi stessi e dell’altro. 
	 Spesso la narrazione, di sé ma non solo, viene considerata 
un processo di cura di sé, che – secondo me – si avvicina molto 
ad una espressione filosofica nata all’inizio del ventesimo secolo: 
la Fioritura personale. Essa si collega all’idea di epimeleia heau-
tou recuperata da Michel Foucault e quindi – appunto – all’idea 
di cura sui. La fioritura personale è una cura di sé molto diversa 
rispetto all’approccio del lavoro su di sé, che implica fatica, un 
obiettivo da raggiungere, un’ansia costante che la società della 
performance ci spinge ad avere. Un processo di fioritura persona-
le è invece un processo in cui una persona si sente in movimen-
to, sente che sta fiorendo, che si sta muovendo, che sta agendo, 
ma in un modo tutto suo, secondo i propri tempi e secondo la 
propria vocazione. Quindi non è tanto qualcosa che si manifesta 
all’esterno in modo tangibile e misurabile, ma ha la sensazione 
di essere sempre di più in linea e in armonia con se stesso e con 
i propri desideri. È quella sensazione che aveva Socrate, che 
avevano i greci, che ha a che fare non con delle tecniche, ma 
con delle tecnologie del sé, per citare di nuovo Foucault. Chi 
pratica la fioritura personale non vuole una piantagione di fiori 
tutti uguali che ogni tanto sbocciano insieme nello stesso mo-
mento, ma un processo, che può essere individuale e può essere 
anche collettivo, che ha a che fare con il mettersi in ascolto di 
se stessi. È un processo di cura e di curiosità, che hanno la stessa 

radice etimologica: da un lato prendersi cura di sé, dei propri 
spazi, del proprio tempo e dall’altro essere curiosi, cioè sentirsi 
in movimento. 
	 Connessi alla Fioritura personale vi sono i sentimenti, che 
non sono qualcosa di naturale come le pulsioni, non sono di 
pancia, per questo vanno educati e la loro educazione è l’unica 
via di uscita dal distaccato e sterile egocentrismo dilagante. 
	 Come si educano, dunque, i sentimenti? Con le storie, è 
questo quello che ha sempre fatto l’umanità. Basti pensare ai 
racconti mitici, che avevano a che fare con una saggezza prove-
niente dai nostri antenati che ti permettevano di apprendere una 
serie di cose, come ad esempio risolvere i conflitti, gestire la fa-
miglia e la comunità, superare le paure e le difficoltà, affrontare 
i momenti di passaggio della vita, in poche parole comprendere 
il bene comune. Oggi il bene comune è sparito, ognuno cerca 
di nutrire il proprio interesse personale, alimentando le proprie 
individuali pulsioni. 
	 Siamo ciechi dinanzi alle emozioni, non abbiamo mappe 
emotive, non riusciamo più a raccontare ciò che stiamo provan-
do, a riconoscere se ciò che stiamo provando è una pulsione, 
una emozione o un sentimento, comportando un appiattimento 
e l’essere in balìa dei propri risvolti interiori. Ci vuole impegno e 
coraggio per non essere succubi, per non restare schiavi di qual-
cosa che sembra razionalità ma che in realtà è soltanto apatia e 
incapacità di vivere pienamente il rapporto con l’altro. 
	 Emerge dunque il circolo ricorsivo tra scrittura, fioritura 
personale ed educazione ai sentimenti, essi hanno il medesimo 
obiettivo di rendere l’uomo libero e consapevole, resiliente e 
capace di accettare se stesso, di placare i tumulti della sfera emo-
tiva e psichica. 
	 La parola e la narrazione sono uno strumento privilegiato 
attraverso il quale la nostra creatività può esprimersi al massimo 
e riguarda tutti noi in qualità di essere umani. Sono una parte 
sostanziale, una risorsa spesso sepolta sotto uno strato di polvere: 
bisogno di sicurezza, paura dell’insuccesso, timore dell’ignoto; 
di fatto essere creativi significa essere pronti al cambiamento, ri-
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fiutare il conformismo, accettare il rischio, cercare ovunque la 
libertà. La più grave conseguenza della repressione della creati-
vità è lo sviluppo della distruttività umana nelle sue molteplici 
forme, come sostiene Erich Fromm: l’uomo che non può creare 
vuole distruggere. Tale aggressività può essere incanalata e ma-
nifestata attraverso vari sbocchi, non solo esterni, ma anche nei 
confronti di se stessi. 
	 Ovunque, i modi per autodistruggersi si moltiplicano.
	 Legata alla creatività vi è l’immaginazione, un’attività uma-
na che induce a guardare il mondo e le cose in profondità, spez-
zando via ciò che copre la verità, incoraggiando la spontaneità 
che consente di penetrare la realtà intorno e dentro di noi. 
	 Nella nostra civiltà tuttavia l’educazione troppo spesso 
produce l’eliminazione della spontaneità e l’essere emotivo è 
sinonimo di debolezza, letta in maniera dispregiativa. Occorre 
riappropriarsi del diritto alla fragilità, accogliendola e osservan-
dola attraverso speciali lenti che permettono di farne una risorsa. 
Fondamentali in questa bonifica dell’anima sono gli strumenti 
di narrazione di sé, tra cui la poesia. Essa, composta in sonetti, 
in rima o, più liberamente, in versi sciolti, presente nel testo 
di una canzone recitato su una musica, è tra la più spontanea 
e profonda possibilità di narrazione dell’anima. Utilizzata sin 
dall’antichità come forma preferita per esprimere emozioni forti 
personali e sociali, per comunicare messaggi indelebili nel tem-
po, la poesia è diventata oggetto di studi che l’hanno trasformata 
in uno strumento di aiuto in situazioni quotidiane o in presenza 
di disagi e sofferenze psico-fisiche.
	 La psicopoetry e la poesia-terapia sono metodologie creati-
ve e alternative a quelle tradizionali di aiuto alla mente, fondate 
su tecniche specifiche di utilizzo della scrittura poetica e della 
lettura di poesie, con finalità di consapevolezza e supporto a sta-
ti emotivi e cognitivi. Generalmente si parte dalla valutazione 
iniziale del disagio, con la lettura e scrittura poetica o con stru-
menti e metodi di auto-osservazione guidata, per lasciare spazio 
ad un percorso durante il quale vengono utilizzate le tecniche 
psico-poetiche o poetico-terapeutiche ritenute più utili per il re-

cupero del benessere e per migliorare alcuni atteggiamenti ne-
gativi. Infine, si giunge alla rielaborazione finale del lavoro fatto, 
dei risultati ottenuti, in modo da raggiungere una esplorazione 
poetica finale auto-valutativa.
	 Di seguito vengono descritte le principali tecniche psi-
co-poetiche utilizzabili in percorsi individuali o di gruppo di 
psicopoesia o di poesia-terapia, selezionandole in relazione alle 
diverse esigenze e finalità ambite.
	 – La scrittura poetica primitiva e la poesia-follia, sono due 
tecniche utili in fase iniziale e finale, che partono da stimoli-chia-
ve emotivi, costituiti nel primo caso da più parole o temi di aper-
tura e nel secondo caso da un’unica parola-stimolo, per ricostruire 
in chiave poetica la situazione di partenza, attraverso la narrazio-
ne iniziale di sé e delle proprie emozioni del momento.
	 – Il sogno poetico è una modalità di scrittura di poesie che 
nasce dopo aver eseguito uno stato di rilassamento guidato (allo 
scopo di attivare fisiologicamente le parti più creative, allonta-
nandosi dai filtri razionali della quotidianità) e di focusing su 
parole o immagini mentali. È una metodologia che può essere 
utilizzata come tecnica di abreazione per liberare le emozioni 
legate a situazioni difficili, negative, traumatiche e non elabora-
te, oppure per imparare a conoscere meglio il proprio mondo 
interiore in situazioni in cui il proprio comportamento appare 
limitato da aspetti psicologici che sfuggono alla consapevolezza 
ed al controllo cosciente.
	 – La poesia simbolica è una tecnica volitiva di composi-
zione e rilettura, molto utile per superare una delusione, una 
perdita, un cambiamento, per staccarsi lentamente da stati di 
dipendenza affettiva, oppure per fissare le motivazioni che pos-
sono ricucire legami controversi importanti, attraverso creazioni 
che possano raccogliere e ricordare le emozioni provate nei con-
fronti di una persona o di una situazione con cui si mantiene un 
legame irrazionale e doloroso.
	 – La poesia positiva è una forma di poetizzazione che cat-
tura prospettive positive alla vita, sviluppando le possibilità di 

“pensiero positivo” e alimentando nuove emozioni, aiutando a 
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superare quelle tendenze a concentrarsi sui momenti emotivi 
negativi amplificandoli, come avviene nelle persone con ten-
denze depressive.
	 – La poesia immaginativa è una tecnica di lettura di poesie, 
composte dal destinatario o da altri, che assumono una funzione 
simile a quella della “poesia positiva”, ossia di aiutare a svilup-
pare una rappresentazione di sé in una situazione associata ad 
emozioni positive. È molto utile per affrontare paure e situazio-
ni ansiogene. Spesso si può partire da una “poesia immaginativa 
negativa” per giungere a sviluppare e rileggere, in condizioni 
più utili ad assorbire le emozioni, una “poesia immaginativa po-
sitiva”.
	 – La cronaca poetica è una forma di allenamento molto 
utile alle persone “alessitimiche”, ossia a coloro che non sono 
particolarmente capaci di parlare delle emozioni che vivono e 
che quindi tendono a riferire la “fredda cronaca” degli eventi, 
conservando le emozioni sotto forma di conversione fisica degli 
stati affettivi inespressi (somatizzazioni) o come un “dolore senza 
nome”. Per chi ha difficoltà più grandi nell’espressione emotiva, 
si può cominciare con la composizione di forme brevi di “crona-
che emotive”, a partire dalla rilevazione del “profilo emozionale” 
associato ad un evento, cioè avvalendosi di una griglia emotiva 
di aggettivi-stimolo che devono essere scelti e poi utilizzati nella 
creazione poetica. Un altro metodo consiste nella stimolazione 
della creazione attraverso la lettura-recitazione emotiva di poesie 
altrui che si riferiscono all’evento da rielaborare.
	 – L’eco poetica è una tecnica con finalità simili alla prece-
dente che serve a supportare la coscienza emotiva e che consiste 
nella creazione poetica durante la lettura di poesie o di altre 
narrazioni a tema. Ha la principale funzione di aiutare chi non 
è abituato a sentire e a descrivere le proprie emozioni.
	 – La poesia biografia rappresenta una forma di biogra-
fia poetica del Sé molto utile alla costruzione e ricostruzione 
della propria identità, è una modalità di rappresentazione di 
uno o più aspetti di sé, che vengono narrati in versi utilizzan-
do diversi metodi: dalla creazione o lettura di poesie che si 

ritengono rappresentative di sé (autopercezione), alla poetiz-
zazione o lettura di poesie che si desidera che gli altri possano 
dedicare a sé (eteropercezione). È molto utile per migliorare 
le problematiche tra genitori e figli e tra coniugi, quando risul-
tino connesse alla discrepanza tra “percezione desiderata” e 

“percezione ottenuta”.
	 – La poesia dialogica è una forma poetica dialogata, una 
conversazione poetica con un interlocutore simbolico o tra due 
o più personaggi (persone reali o parti di sé), attraverso la quale 
si può aiutare ad esprimere qualcosa che non si riesce ad espri-
mere oppure a dare spazio a parti di sé (es. maschili vs femmini-
li) che non riescono a trovare voce e quindi ad essere vissute.
	 – La poesia fantasmatica è una forma di espressione po-
etica di fantasie o timori che possono essere descritti in prima 
persona o come paure dell’umanità. È una forma poetica molto 
utile per i bambini per affrontare le paure non ammesse o non 
rivelate, legate ad eventi sociali o familiari in corso.
	 La psicopoetry e la poesia-terapia possono essere fondate su 
diversi programmi, uno dei programmi più comuni è costituito 
dal metodo ten-poetry, un percorso in dieci fasi, la prima e l’ul-
tima centrate sulla percezione di sé iniziale e finale e le altre 
otto ognuna centrata sull’esplorazione di un vissuto evolutivo 
fondamentale, basandosi sulla teoria ericksoniana per favorire il 
miglioramento del benessere globale dell’individuo.

	 Per incoraggiare la composizione e l’espressione poetica, 
tale è approccio affiancato dall’utilizzo di altre tecniche, metodi 
e strumenti: 
	 – La creazione artistica completa le possibilità di espres-
sione emotiva poetica, esaltando spesso le tensioni emotive con 
la forma o lo spazio, come avviene ad esempio nella tradizione 
poetica di Apollinaire, in cui le parole possono essere giocate 
esprimendo in modo ambiguo più concetti o sottolineando ciò 
che è detto in verbo poetico, fino ad essere affiancate da disegni 
e dar luogo, come avviene in Covoni, ad una vera e propria “po-
esia visiva”.
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	 – La psicologia del colore e la cromoterapia vengono ac-
costate alla poesia, come la musica, per suscitare o sottolineare 
alcune emozioni, spesso insieme alla teatralizzazione espressiva 
che consente di interpretare e comunicare agli altri le emozioni 
che simbolizzano quelle parti di sé che si desidera consolidare e 
affermare nel contesto sociale.

	 componimenti dell’anima

	 La pratica autobiografica nasce da un desiderio intimo, da 
una volontà personale di dar voce alla propria storia e spesso 
al proprio dolore. Nel momento in cui ci immergiamo in tale 
metodologia affidiamo ad un supporto esterno – poco importa 
di che natura sia – le nostre sensazioni, emozioni, sofferenze, e 
permettendoci di distanziarci da noi stessi è come se lenisse e 
curasse le ferite.
	 Ho voluto verificare in prima persona tale assunto attraver-
so l’utilizzo della poesia, in particolare soffermando l’attenzione 
sull’haiku e le poesie visuali.
	 La poesia visuale è un’interessante corrente artistica nata du-
rante il Novecento con le avanguardie, in cui in maniera mai ca-
suale c’è una fusione tra parole e immagini in cui l’una completa 
e richiama l’altra. Sono generalmente testi brevi e debolmente 
strutturati, formati da titoli, slogan, singole parole usate per il pro-
prio autonomo e intrinseco significato. Le pagine possono assume 
l’aspetto di un collage in cui il testo non serve a commentare le 
immagini, né queste a illustrare il testo. Entrambi gli elementi 
conservano i loro autonomi significati, spesso volutamente in con-
flitto. Pregne di critiche e denunce sociali, riflessioni e manifesta-
zioni di status emotivo e psichico, le poesie visive riescono a svol-
gere il ruolo dell’arte ai massimi livelli: coinvolgerci e riconoscerci. 
	 Gli haiku, invece, sono poesie che in realtà non sembrano 
tali e aforismi che non sono aforismi; si tratta di una manciata 
di parole in cui ciò che è fondamentale non è quello che viene 
detto ma il non detto. 
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	 Nella composizione di haiku si trae ispirazione dalle emo-
zioni creando una metafora della profondità del vissuto esisten-
ziale, consentendo di connettere la parte cognitiva e con quella 
razionale, attribuendo ad esse un ruolo espressivo-metaforico e 
non giudicante. 
	 Colui che si avvicina ad un haiku deve essere pronto a la-
sciarsi trascinare dalle sensazioni che allusioni e reminiscenze 
provocheranno in lui. Le sensazioni, insomma, anche se appena 
accennate, tendono a risvegliare nel lettore ricordi e percezioni 
proprie.
	 Alla luce di quanto detto, posso affermare che la scelta ri-
caduta sulla poesia, in qualità di forma artistica e autobiografica, 
non è assolutamente dovuta al caso. Così come non lo è l’idea 
di abbracciare l’egotismo solidale e chiedere ad un gruppo ete-
rogeneo di persone di cimentarsi in tale avventura, specificando 
che ciò che si andava ad intraprendere non fosse un esercizio di 
scrittura a cui seguiva un voto o un giudizio tecnico. 
	 Ho chiesto loro di allontanarsi dall’idea di performance, di 
lasciarsi trasportare da ciò che per molti è un qualcosa da cui 
fuggire: se stessi, il proprio passato e le proprie emozioni. 
	 Pur provenendo da contesti sociali diversi, nonostante le 
storie di vita – chiaramente – tutte diverse tra di loro, ho riscon-
trato degli elementi in comune, ovvero la voglia di dire, il desi-
derio di esserci e di fuggire da gabbie. Fisiche e mentali. 
	 Hanno redatto le poesie e le tele in momenti diversi, ognu-
no a casa propria, in pieno clima lockdown. Questa chiusura 
necessaria è stato ciò che ha spinto molti di loro a volare altro-
ve con il pensiero. Si sentivano repressi, bloccati, un tumulo di 
energia senza una destinazione, che l’emergenza sociosanitaria 
non ha fatto altro che sottolineare. 
	 Hanno trovato nell’atto della narrazione di sé sotto forma 
di poesia, nell’atto artistico, quell’elemento fondamentale per 
emanare un metaforico sospiro di sollievo.
	 Quanto scritto e provato, pensato e scoperto, è stato con-
diviso, e questo specifico momento probabilmente è ciò che ha 
perfettamente chiuso il cerchio, dando senso a tutta l’esperienza. 
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	 Se le parole fossero rimaste silenziose ognuno sui propri 
post-it o pagine di diario, non avrebbero innescato un profondo 
moto di cambiamento e soprattutto crollo delle maschere. 
	 La condivisione ha fatto sì che gli attori coinvolti guardasse-
ro attraverso lo specchio, e cosa hanno trovato? Comprensione 
e supporto. A differenza del personaggio di Lewis, questo non è 
un sogno e al termine dell’esperienza portano con sé la consa-
pevolezza che ogni individuo ha una storia a cui non siamo a 
conoscenza o che non prestiamo attenzione perché mossi da un 
inutile e deleterio individualismo. 
	 Poterci fermare e scoprire chi c’è dall’altra parte e quanto 
in realtà può aiutarci ha un valore inestimabile. 
	 Per questo la condivisione di poesie autobiografie, questi 
pezzi di noi, può essere ben spiegata mediante la metafora del 
dono: tratti di vita, forme che sono pregne di elementi biografici 
vengono dati in dono e, nel momento in cui vengono donati, 
non appartengono più a chi li ha offerti, ma a chi li riceve in 
quanto quest’ultimo vi appoggia la sua narrazione. Come un 
gioco di specchi che rimanda da una polarità all’altra: dalla rela-
zione allo strettamente individuale, dallo strettamente personale 
si trasforma ed evolve nel comune, per poi tornare nuovamente 
al personale. In questa polarità da individuale ad umano risie-
de la possibilità di identificarsi, disidentificarsi e vedere alcuni 
aspetti di sé in un modo nuovo, creativo, fatto di momenti molto 
carichi emotivamente. 

	 A tal proposito condivido una specifica testimonianza: 

L’ho scritta una sera di profondo sconforto. Inizialmente ho 
pensato all’ambientazione – alla stagione per dare un contesto 
e ho pensato al presento e quindi all’autunno. E poi via, sono 
partita. E sono andata oltre, quindi già solo questo mi ha fatto 
capite quanto io sia satura e piena di cose e problemi che man-
co pensavo di avere. Credo che questo esercizio, ogni volta, a 
seconda della giornata, dell’uomo, del contesto, abbia un esito 
completamente diverso per me. Quella sera ero particolarmen-

te depressa e infatti contemplavo il dolore, e veramente solo 
dopo ho realizzato cosa realmente avessi scritto. Quindi nel 
mio caso è servito come sfogo liberatorio, a cui poi è seguita 
una riflessione. Infatti, dopo, anche nei giorni a seguire mentre 
pensavo “lo invio o non lo invio?” ho riflettuto lucidamente sul 
testo, l’ho analizzato e ammetto che sono usciti nuovi spunti, 
nuove angolazioni, nuove prospettive. In sintesi non è scontato 
come pensavo, anzi. Nel senso che quando me lo hai proposto 
ho pensato “Ora sicuro scrivo di questo e mi intossico” e invece 
mi sono sorpresa a scrivere di tutt’altro e mi ha dato molto su 
cui riflettere.

	 Posso affermare che l’attività narrante si completa e acqui-
sta senso solo se c’è un ascoltatore della narrazione. Non è suffi-
ciente, infatti, che qualcuno narri se non c’è nessuno che ascolti 
ciò che sta narrando. All’intenzionalità di chi racconta, quindi, 
è sempre indispensabile che si leghi l’intenzionalità di chi sta 
ascoltando quel racconto. 
	 Il narrarsi all’altro oltre ad essere una pratica per esplorare 
la propria interiorità, permette di costruire col nostro interlocu-
tore un significato condiviso e una condivisione di affetti; di con-
seguenza con la narrazione di sé si acquisisce una modalità di 
stare con se stessi e con gli altri, imparando a vivere le relazioni 
in modo più diretto e sincero, interessati alla biografia degli altri 
nel proposito di conoscere noi stessi, e di farci conoscere da loro. 
È un modo per diventare «un po’ narratori, un po’ filosofi, un po’ 
meno egocentrici e un po’ più solidali» 1 nei confronti dell’altro.
	 Inoltre, concludo sottolineando che l’attività di rilettura del 
proprio componimento innesca meccanismi metacognitivi e ri-
flessivi che a loro volta azionano la centralina della resilienza.
	 Attraverso la scrittura mettiamo in ordine le perle delle 
esperienze di gioia e di dolore con un filo di correlazioni di 
significati che rende plausibili le interpretazioni positive e ri-
strutturano quelle negative. Il racconto consente di dar voce e 
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	 1 D. Demetrio, Raccontarsi. L’autobiografia come cura di sé, Cortina, Milano 2004, 
p. 189.
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significato ad una sofferenza che se lasciata crescere e marcire 
unicamente nel nostro interno rischia di annerire tutto ciò che 
ha intorno. La scrittura, dunque, accresce la speranza, la fede 
e la resilienza perché ci consente di esternare le sensazioni, le 
emozioni, guardiamo ciò che ci è capitato con occhi diversi, il 
dolore viene letto come una cicatrice che diventa risorsa e stru-
mento per continuare il viaggio della vita. Il racconto stimola 
i fattori cognitivi, emotivi, educativi, sociali, esperienziali, che 
ci aiutano a superare tutte quelle difficoltà che la vita ci mette 
davanti, dunque accresce i nostri processi di resilienza ed em-
powerment.
	 Di seguito condivido quattro poesie autobiografiche che 
sono brandelli di anima dell’autore, testimonianze che mi han-
no portato ad un livello di conoscenza che va oltre la doxa, quel-
lo più basso, per citare Platone. 
	 Siamo entrati empaticamente in contatto andando oltre la 
fallace apparenza, spesso da social, che rischiava di farci perdere 
la cognizione del reale e del profondo. C’è stata una condivisio-
ne di pezzi di vita che andavano ben oltre le poche righe messe 
su carta e si è svelato quali sfumature vi siano dietro una sempli-
ce parola.
	 Leggere e condividere, inoltre, mi ha permesso di lenire 
ferite che pensavo di aver medicato e di riportare luce in angoli 
bui da troppo tempo. 
	 Richiede maggior sforzo – mettersi a nudo – perché non 
sveliamo solamente all’altro i nostri punti deboli ma anche a noi 
stessi. 
	 Ci specchiamo in altri occhi che non sono i nostri e questo 
ci fa sentire vulnerabili. 
	 Vivere nella propria fortezza, barricati dietro muri di ce-
mento, forse ci farà sentire al sicuro ma al tempo stesso rischia 
di soffocarci. Il velo di Maya che ogni mattina indossiamo è for-
viante e ci allontana persino dalla reale percezione dei colori. 
	 Questo è vivere all’interno di una caverna platonica, e ab-
biamo oggettivamente bisogno di qualcuno che ci spinga fuori e 
ci porti a vedere la luce. 

Perché c’è. 

Luce, poi esplosione
Scroscio e poi sole
è giorno, ma sembra notte 
e tu non ci sei

Cadono le foglie 
Secche sotto le mie scarpe 
di questa vita vittima e carnefice

Scent of a woman 
smell of cyclamen
perfume of you, Star of Pleiades

Il mio dolore
mai degno del tuo ricordo 
né all’ultima foglia caduta 
o primo fiore sbocciato
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	 Daniela Sannipoli

	 La scrittura autobiografica di Isabel Allende.
	 L’autobiografia come metodo e cura: 
	 un’applicazione didattica

	 La scrittura di Isabel Allende illustra i punti fondamentali 
del genere autobiografico. In Mi país inventado, l’autrice scrive:

En el lento ejercicio de la escritura he lidiado con mis demo-
nios y obsesiones, he explorado los rincones de la memoria, he 
rescatado historias y personajes del olvido, me he robado las 
vidas ajenas y con toda esa materia prima he construido un sitio 
que llamo mi patria. De allí soy 1.

Nel lento esercizio della scrittura ho lottato con i miei demoni 
e ossessioni, ho esplorato gli angoli della memoria, ho riscattato 
storie e personaggi, mi sono rubata le vite altrui e con tutta 
questa materia prima ho costruito un posto che chiamo la mia 
patria. Sono di lì.

	 Questa affermazione ci porta nel cuore del significato di 
autobiografia come metodo e cura. In Raccontarsi. L’autobio-
grafia come cura di sé, Duccio Demetrio scrive:

C’è un momento, nel corso della vita, in cui si sente il bisogno 
di raccontarsi in modo diverso dal solito. Capita a tutti, prima 

	 1 I. Allende, Mi país inventado, Random House Mondadori, Barcelona 2003, p. 
220.
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o poi. Alle donne e agli uomini, e accade ormai, puntualmente, 
da centinaia di anni soprattutto nelle culture occidentali. Da 
quando, forse, la scrittura si è assunta il compito di raccontare 
in prima persona quanto si è vissuto e di resistere all’oblio della 
memoria2.

	 Facendo un breve excursus sulla vita di Isabel Allende, si 
nota come la sua esperienza abbia determinato la sua scelta sti-
listica e come questa risponda ai principi di metodo e cura.
	 L’autrice, nata in Perù nel 1942, trascorre la sua infanzia in 
Cile e, poi, in luoghi diversi durante la sua adolescenza. Dopo il 
golpe militare del 1973 in Cile, va in esilio in Venezuela. Dal 1987 
vive in California e si definisce «eterna straniera»3. L’autrice parla 
di «lento esercizio della scrittura»4. L’autobiografia è dunque un 
metodo; è il racconto di sé, lo sviluppo libero del soggetto con la 
cultura del suo tempo. La fase della scrittura della propria storia 
di vita è il momento della crescita personale, perché il soggetto 
supera le resistenze che si è costruito. In questo senso, si può dire 
che il genere autobiografico affonda le sue radici nella storia della 
Pedagogia, fortemente legata alla Paideia. È un metodo con va-
lenza emancipativa: nel momento in cui si mette nero su bianco, 
il soggetto ha la possibilità di liberarsi. È cura, perché attraver-
so l’emancipazione c’è il superamento della condizione iniziale. 
L’autrice scrive, infatti, di aver costruito un posto che chiama la 
sua patria5. Già in Paula, Allende aveva superato il dolore per 
la prematura scomparsa di sua figlia attraverso la narrazione au-
tobiografica, con la nota frase in conclusione del libro: «Adiós, 
Paula, Mujer. Bienvenida, Paula, espíritu»6.
	 Il concetto di narrazione rischia di sembrare inflazionato, 
un semplice termine di moda. Ma dal punto di vista pedagogico 
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è importante, perché è un’operazione cognitiva; è il modo in 
cui, mentre narriamo, organizziamo l’esperienza. Nella relazio-
ne educativa è un modo per dare forma a quello che è succes-
so e ai nostri pensieri: nel “come narro” c’è il “come penso”. 
Eppure, per molto tempo, la narrazione autobiografica è stata 
considerata “el patito feo” – il brutto anatroccolo – rispetto agli 
altri generi 7. 
	 L’interesse sempre più crescente verso il genere autobio-
grafico ebbe impulso con il decostruzionismo di Derrida, per-
ché lo liberò dalle pretese di una verità obiettiva. Il testo è una 
realtà plurale e ogni tentativo di interpretarlo è una ricostruzio-
ne parziale e arbitraria, che ne reprime la sua indeterminatezza 8. 
Secondo Derrida, il rapporto arbitrario tra segno e senso – signi-
ficante e significato – sostenuto da de Saussure, indica che in 
nessun segno potrà esserci pienezza di significato, questo è un 
aspetto da tenere presente nell’analizzare le opere a carattere 
autobiografico di Isabel Allende.
	 Come si legge in Ludobiografia: raccontare e raccontarsi 
con il gioco:

Nell’autobiografica non si ricerca l’attendibilità della narra-
zione. Il narratore si racconta, ma non racconta “il vero”. La 
sua è una selezione di eventi, una interpretazione di fatti, una 
rielaborazione di significati. Ogni volta che la memoria torna 
su situazioni e accadimenti può trovare appigli diversi, variare 
immagini, smuovere nuovi ricordi, modificare valutazioni. La 
scrittura autobiografica serve per pensare, per rielaborare, non 
per dire la “verità” sulla vita vissuta9.

	 Philippe Lejeune, del resto, afferma che non esiste un pat-
to autobiografico ideale tra autore, protagonista e attore, nella 
descrizione autobiografica. Duccio Demetrio scrive:	 2 D. Demetrio, Raccontarsi. L’autobiografia come cura di sé, Raffaello Cortina Edi-

tore, Milano 1995, p. 9.
	 3 I. Allende, Mujeres del alma mía, Penguin Random House Grupo Editorial, Bar-
celona 2020.
	 4 I. Allende, Mi país inventado, Random House Mondadori, Barcelona 2003, p. 220.
	 5 Ivi, p. 220.
	 6 https://www.repubblica.it/speciale/2002/novecento/libri/6/3.html.

	 7 https://www.lehman.edu/faculty/guinazu/ciberletras/v26/coddoucorregido.htm. 	
	 8 https://www.treccani.it/enciclopedia/decostruzionismo.
	 9 G. Staccioli, Ludobiografia: raccontare e raccontarsi con il gioco, Carocci Faber, 
Roma 2017, p. 11.
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Quando scriviamo per star bene, con l’autobiografia, questa 
unità si disperde poiché prevale, proprio per sentirci in assoluta 
libertà di scrittura o rappresentativa, la ricerca spontanea della 
dissociazione tra queste tre figure. Accade così che scrivendo di 
sé si crede di essere il protagonista di quell’esperienza mentre 
diamo vita a un’altra figura che forse ci assomiglierà, ma sarà 
un personaggio altro; oppure può accadere che si sia convinti 
dell’assoluta buona fede e coerenza nel mentre parliamo delle 
nostre azioni o delle esperienze vissute. Ma è tutto illusorio: 
purché si condivida questo gioco di specchi, dove non si sa più 
in quale luogo siano finiti il volto o il corpo materiale di chi vi si 
rifrange quando quelle azioni diventano le azioni di un altro 10.

	 La narrazione autobiografica ha un grande valore culturale. 
Le storie ci parlano di azioni e di modelli di comportamento 
che possono non esistere più, o di episodi attuali. La narrazio-
ne autobiografica va considerata in una visione globale, al di là 
del valore storico-culturale e all’interno del concetto di cultura. 
Secondo Luigi Anolli, la cultura è un ambiente invisibile in cui 
siamo totalmente immersi e che dà forma e sostanza all’esisten-
za umana. La cultura è quindi una lettura partecipata, che pro-
duce punti di vista e prospettive specifiche. In questo ambiente 
invisibile, la nostra mente diventa multiculturale, perché entra 
in contatto con culture altre e impara a leggere e a commentare 
gli altri e se stessa. L’esistenza di una mente multiculturale è il 
presupposto per l’esistenza dell’essere umano ed evita l’errore di 
ritenere una cultura superiore all’altra 11.
	 È interessante vedere come Isabel Allende abbia tanto 
successo in rete, sui profili social. Su Facebook, oltre alla sua 
pagina ufficiale, ci sono gruppi di lettori che si confrontano sui 
suoi libri, promuovendoli spontaneamente, scambiando opinio-

ni, scrivendone le sinossi. La scrittura autobiografica di Allende 
provoca nel lettore quel senso di sdoppiamento che è insito in 
essa: con un doppio movimento mi guardo da fuori e torno in 
me; così il lettore si immedesima nella storia, esce e ritorna in sé. 
L’ultimo libro di Isabel Allende è Mujeres del alma mía (2020). 
Come si può ascoltare nell’intervista rilasciata a Mara Torres 
sulla pagina Facebook “Penguin España”, il libro è un viaggio 
emotivo nella sua infanzia, in cui si affronta il tema del femmi-
nismo come posizione filosofica. Isabel dice che la più grande 
discriminazione non è la povertà, ma è essere donna. Perché 
dalla povertà si può uscire, ma dalla condizione femminile, dal 
patriarcato, no. L’idea di scrivere un libro su questo tema non 
è stata sua: tenne una conferenza a Città del Messico, parlò di 
quegli argomenti, ebbe successo e gli editori spagnoli le propo-
sero di farne un libro 12. 
	 Mujeres del alma mía è la narrazione autobiografica in cui 
Allende parla del suo rapporto con il femminismo, dall’infanzia 
fino ad oggi:

No exagero al decir que fui feminista desde el kindergarten, an-
tes de que el concepto se conociera en mi familia. Nací en 1942, 
así es que estamos hablando de la remota antigüedad. Creo que 
mi rebeldía contra la autoridad masculina se originó en la situa-
ción de Panchita, mi madre, a quien su marido abandonó en el 
Perú con dos niños en pañales y un recién nacido en los brazos. 
Eso obligó a Panchita a pedir refugio en casa de sus padres en 
Chile, donde pasé lo primeros años de mi infancia 13.

Non esagero nel dire che sono femminista dalla scuola dell’in-
fanzia, prima che il concetto si conoscesse nella mia famiglia. 
Sono nata nel 1942, perciò stiamo parlando della remota anti-
chità. Credo che la mia ribellione contro l’autorità maschile 
ebbe origine con la situazione di Panchita, mia madre, che suo 
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	 10 D. Demetrio, Raccontarsi. L’autobiografia come cura di sé, Raffaello Cortina 
Editore, Milano 1995, p. 55.
	 11 V.A. Piccione, La narración biográfica y autobiográfica por un sentido pedagóg-
ico, in «Educazione. Giornale di pedagogia critica», VI, 1 (2017), pp. 55-78.

	 12 https://m.facebook.com/story.php?story_fbid=10159157283663832&id=58888453831.
	 13 I. Allende, Mujeres del alma mía, Penguin Random House Grupo Editorial, 
Barcelona 2020, p. 9.
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marito abbandonò in Perù con due bambini in pannolino e 
uno appena nato in braccio. Ciò obbligò Panchita a chiedere 
rifugio in casa dei suoi genitori in Cile, dove ho passato i primi 
anni della mia infanzia.

	 Si è detto che l’autobiografia è metodo e cura. La scelta di 
Allende conferma il metodo autobiografico nella sua accezione 
pedagogica di possibilità di cambiamento e di emancipazione. Il 
senso che può avere, oggi, leggere un’autobiografia, per un letto-
re contemporaneo dell’era tecnologica, è da ricercarsi nel poter 
costruire reti di significati e di nuovi riferimenti. La narrazione 
autobiografica, per sua natura, richiede una mente multicultu-
rale, alternativa a quella monoculturale che ha un solo modello 
di riferimento. L’obiettivo è arrivare da una mente multicultura-
le ad una interculturale, per aprirsi al confronto e allo scambio.
	 Il successo dell’ultimo libro di Allende segna il raggiungi-
mento di questo obiettivo. La trattazione di un tema attuale, rea-
lizzata attraverso il genere autobiografico, grazie alla tecnologia 
ha creato una rete di scambi. 
	 In campo didattico, l’incontro tra la pedagogia come stru-
mento per l’emancipazione e la didattica come arte e scienza 
dell’insegnamento, esplica una funzione importante nella for-
mazione dell’individuo, se pensiamo che all’adulto-insegnante 
spetta il compito di trasmettere il valore della memoria, dell’in-
terazione e della condivisione. Le narrazioni autobiografiche 
troveranno utilità solo se saranno attuali, perché devono arrivare 
a lettori giovani immersi in un contesto sempre più tecnologico. 
	 Pedagogia e didattica lavorano insieme per proporre la 
narrazione come ipertesto, presupposto per giungere al multi-
culturalismo. Nell’analisi dei problemi pedagogici e didattici, 
la narrazione autobiografica può determinare un cambiamen-
to di prospettiva nella relazione educativa, perché attraverso la 
narrazione si arriva a conoscere se stessi e gli altri. Per questo 
il ruolo dell’educatore e insegnante è importante, perché deve 
insegnare e far riflettere sull’uso denotativo e connotativo del-
le scelte lessicali e, attraverso questa riflessione, far emergere 

l’ipertesto. Nasce il pensiero narrativo e si integra negli altri 
stili di apprendimento. Il pensiero narrativo sa utilizzare co-
noscenze e memoria collettiva e ciò in questo momento stori-
co è particolarmente importante, perché induce a formare il 
pensiero critico e a inserirlo nell’ampio contesto del pensiero 
collettivo e cooperativo. Il pensiero narrativo è il presupposto 
per la costruzione dell’ipertesto, nella sua accezione ironica, 
sperimentale, disposto a risposte emotive e a sintesi interdisci-
plinari. L’ipertesto nell’era tecnologica assume grande valore 
poiché l’autore che scrive in solitudine entra in contatto con 
altre solitudini di altri luoghi e altri tempi; memoria indivi-
duale e collettiva si integrano in rete, in modalità interattiva 
e dinamica. Pedagogia e didattica si trovano a pensare a nuovi 
contenuti e nuovi contenitori che aiutino a percepire la cono-
scenza anche come patrimonio tecnico. 

	 proposta didattica di scrittura autobiografica

	 La seguente proposta didattica ha come obiettivo la cono-
scenza e la pratica del metodo autobiografico, lo sviluppo del 
pensiero critico e creativo, il miglioramento della scrittura e la 
promozione dell’interesse per la narrativa. 

	 Unità di apprendimento
	 Titolo: Mujeres del alma mía... y hombres también
	 Istituto: Liceo lingüístico
	 Anno di corso: V anno
	 qcer: livello B2
	 Lingua: spagnolo
	 Grammatica: tempi del passato del modo indicativo; 
	 congiuntivo; condizionale; futuro.
	 Geografia: America Latina. 
	 Storia: Pinochet in Cile; il femminismo nella letteratura.
	 Letteratura: i caratteri generali del testo letterario; le princi-
pali figure retoriche; il significato denotativo e connotativo.
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	 Obiettivi: 
	 – conoscere il genere autobiografico
	 – analizzare un racconto autobiografico
	 – riflettere sulle informazioni del testo
	 – promuovere la passione per la lettura
	 – conoscere la narrativa in lingua spagnola contemporanea
	 – sviluppare l’immaginazione individuale
	 – migliorare la competenza comunicativa
	 – praticare la scrittura autobiografica per la cura di sé
	 Durata: 4 ore di 45 minuti di lezioni frontali 
	 + esercitazioni per casa.

	 Prima lezione: 45 minuti
	

FASE COME OBIETTIVO DURATA

Accendere la 
motivazione

Si mette il libro sulla 
cattedra

Creare curiosità 
in modo creativo 
per intridurre il 
tema del racconto 
autobiografico

5 min.

Globalità Si declama il titolo 
del testo. Si scrive 
l’incipit alla lavagna.

Avvicinare gli 
studenti al genere 
letterario. Far 
comprendere le sue 
caratteristiche. 

10 min.

Lavoro sul testo Si riflette sulle 
scelte stilistiche 
dell’autrice. Attività 
scritta: opinioni 
personali.

Analizzare un testo 
autobiografico.

15 min.

Controllo Correzione 
dell’attività scritta.

Saper dare 
interpretazioni 
personali ai fatti 
narrati.

15 min. 
Compito di realtà: 
ricercare la biografia 
di Isabel Allende. 
Scrivere 10 righe 
di diario personale 
immaginando di 
essere lei.

	 Seconda lezione: 45 minuti

FASE COME OBIETTIVO DURATA

Accendere la 
motivazione

Si scrivono alla 
lavagna le qualità 
del compagno e 
della compagna 
ideale indicate dagli 
studenti.

Creare curiosità in 
modo creativo per 
introdurre il tema del 
compagno e della 
compagna ideale.

5 min.

Globalità Si legge il paragrafo 
del libro a pagina 
70 e 71.

Saper comprendere 
il senso globale 
del testo. Saper 
comprendere il 
senso ironico delle 
espressioni nel 
testo. Sviluppare 
la capacità di 
immaginazione. 
Riflettere sul 
senso comune e 
sulle aspettative 
individuali nelle 
relazioni affettive. 

10 min.

Lavoro sul testo Si proietta alla 
lavagna il testo. 
Si fa leggere 
individualmente in 
silenzio. Si invita a 
scrivere 10 righe sul 
tema: “Quella volta 
in cui ho incontrato 
l’amore”.

Sviluppare e 
rinforzare l’attività di 
lettura. 
Saper comprendere 
un testo in senso 
globale e analitico.

20 min.

Controllo Si invita a leggere 
ad alta voce, o a 
rileggere il proprio 
lavoro in silenzio.

Riflettere sulle 
informazioni 
acquisite.
Sviluppare la 
capacità di ascolto di 
se stessi e degli altri.

10 min. 
Compito di realtà 
per casa: scrivere 
10 righe di diario 
personale sul 
tema. Come sono 
cambiato quando ho 
conosciuto l’amore.

Daniela Sannipoli La scrittura autobiografica di Isabel Allende
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	 Terza lezione: 45 minuti

FASE COME OBIETTIVO DURATA

Accendere la 
motivazione

Si scrivono alla 
lavagna le qualità 
dell’amico e 
dell’amica ideale, 
indicate dagli 
studenti.

Rinnovare e 
mantenere 
l’interesse per i temi 
trattati.

5 min.

Globalità Si legge il paragrafo 
del libro alle pagine 
83, 84, 85.

Riconoscere e 
riflettere sul valore 
dell’amicizia. 
Saper organizzare 
un discorso per 
descrivere l’amicizia. 

10 min.

Lavoro sul testo Si proietta alla 
lavagna il testo. 
Si fa leggere 
individualmente in 
silenzio. Si invita a 
scrivere 10 righe 
sul tema: “Ho 
conosciuto un amico 
meraviglioso”.

Saper comprendere 
il testo in senso 
globale e analitico.

20 min.

Controllo Si invita a leggere 
ad alta voce o a 
rileggere il proprio 
lavoro in silenzio.

Riflettere sulle 
informazioni del 
testo e sul valore 
dell’amicizia.

10 min. 
Compito di realtà: 
scrivere 10 righe di 
diario personale sul 
tema: “Il mio migliore 
amico mi ha deluso”.

	 Quarta lezione: 45 minuti

FASE COME OBIETTIVO DURATA

Accendere la 
motivazione

Si scrivono alla 
lavagna le cose più 
importanti della 
vita, che vorremmo 
durassero di più, 
indicate dagli alunni.

Riflettere sui 
valori individuali e 
collettivi. Mantenere 
l’interesse sui temi 
trattati.

5 min.

Globalità Si legge il paragrafo 
del libro alle pagine 
107 e 108.

Riconoscere e 
riflettere sui valori 
della vita descritti 
dall’autrice. Saper 
organizzare un 
discorso per 
descrivere i valori 
della vita. 

10 min.

Lavoro sul testo Si proietta alla 
lavagna il testo. 
Si fa leggere 
individualmente in 
silenzio. Si invita a 
scrivere 10 righe sul 
tema: “Quel giorno 
in cui sono rimasto 
a letto”.

Saper comprendere 
il testo in senso 
globale e analitico.

20 min.

Controllo Si invita a leggere 
ad alta voce o a 
rileggere il proprio 
lavoro in silenzio.

Riflettere sulle 
informazioni del 
testo. Sviluppare la 
capacità di ascolto di 
se stessi e degli altri.

10 min. 
Conclusioni: 
invitare a praticare 
la scrittura 
autobiografica come 
cura di sé.
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	 Le traduzioni dallo spagnolo sono a cura di Daniela Sannipoli

	 l’importanza della narrazione in medicina. 
	 quando il “raccontarsi” metabolizza il dolore

	 Il mondo sanitario spesso si è presentato gelido e distaccato, 
un mondo dove il paziente è “paziente e basta” e poche sono 
le volte in cui si è andati oltre e si è scoperta una persona con 
sentimenti ed emozioni. 
	 L’ospedalizzazione è un evento che viene vissuto in modo 
traumatico, in quanto tende ad annullare e appiattire la persona, 
privandola della sua stessa identità, perdendo di vista il concetto 
di cura che presuppone una relazione dove ci sia una persona 
che cura il paziente, e in cui ci si fidi e ci si affidi all’altro.
	 La cura di cui parliamo è una cura educativa/pedagogica 
che prevede un’attenzione alla dimensione umana, dove ci si ren-
da conto della complessità della dimensione esistenziale attraver-
sata dalla malattia. Attraverso la “ferita” causata dalla malattia si 
riesce ad entrare in relazione con l’altro oltre che con la propria 
dimensione umana. Questa ferita rappresenta il luogo dove av-
vengono gli scambi in grado di cambiarci a livello emozionale.
	 La cura è fra i “fondamentali” della Pedagogia, categoria 
reggente della disciplina che, fra quelle dell’educazione, si oc-
cupa complessivamente dell’uomo come persona umana, come 
forma propria dell’uomo. La cura è dunque, categoria che si 

	 Lucia Sommella

	 L’ospedalizzazione e l’autobiografia 
	 come cura pedagogica

Assegnare un significato a ciò che si osserva, 
vive, sperimenta è il modo più autentico, 

umano, di rendere questa vita degna di essere vissuta
w. winnicott

Daniela Sannipoli



212 213

dispiega nel percorso teorico e storico della pedagogia fin dalla 
comparsa sulla scena filosofica e culturale di Socrate, maestro 
della cura di anime e sostenitore, con e attraverso Platone, della 
cura della mente oltre che della cura del corpo.
	 Socrate intendeva la cura come il luogo stesso del “fare 
educazione”, dell’esercizio dell’educazione, del dare forma 
all’uomo. Gli studi di Foucault hanno dissodato il territorio, an-
cora incolto nel Novecento, di un desiderio profondo di cura 
che da sempre ha accompagnato la storia dell’uomo. 
	 Dentro tutta la cultura antica, greco-ellenistica e romana, 
la cura di sé è il modo attraverso cui si costruisce il nucleo inte-
riore più denso dell’uomo. La cura sui non è mai solo cura di sé, 
ma sempre cura dell’altro e cura del mondo.
	 Questo dato, sostenuto dagli Stoici e dagli Scettici, diviene, 
in Agostino, l’acquisizione determinante per la costruzione di 
un modello antico ed etico di uomo: paideia christi, una peda-
gogia della cura del cuore dell’uomo.
	 Nel mondo moderno Michel de Montaigne e Jean-Jacques 
Rousseau sono i filosofi della cura di sé, per Montaigne intesa 
come presa in carico di se stesso, per Rousseau come prendersi 
cura dell’altro e prendere in cura l’altro. Pestalozzi ha teorizzato 
il paradigma della cura familiare intesa, soprattutto, come cura 
della madre verso il figlio. Il modello della cura prende corpo 
come cura dell’uno verso l’altro in un legame affettivo denso e 
significativo. In una prima e immediata definizione del concet-
to di cura è possibile riferirsi alla cura genitoriale come presa in 
carico del piccolo d’uomo.
	 La cura non risponde solo ad un bisogno intrinseco della 
natura umana, si situa dentro il percorso “del farsi” dell’uomo 
come una necessità antica, esistenziale e valoriale.
	 Ovunque la cura venga rammentata, sia essa cura riflessiva o 
cura delle lacerazioni umane, sia essa cura medica o cura spirituale, 
o cura quotidiana di prassi di routine, esprime sempre un dato: è 
cura della forma dell’uomo. Ogni cura è cura pedagogica. Perché 
sostiene il mutamento e la trasformazione della singola soggettività 
a partire da ogni soggettività che con la propria ha un legame di 

attenzione, di sostegno, di dialogo, di ascolto: di cura, appunto.
	 La cura ha un suo focus specifico: 1) crea sempre auto-cura 
o cura sui e, così facendo, 2) dipana le potenzialità del soggetto. 
Si situa sempre tra l’azione conformante di un modello educati-
vo per il soggetto e l’azione motivante di un percorso formativo 
personalmente interpretato. La cura sta nell’azione umana: è 
prassi del sapere dell’uomo.
	 Ogni caso da curare o da prendere-in-cura è unico e irripe-
tibile. La cura determina la persona umana nella sua irripetibi-
lità. Dunque, non ci sono pratiche generali di cura, ma ognuna 
è interpretazione personale e univoca da una persona a una per-
sona umana.
	 La costituzione del soggetto avviene in una relazione ori-
ginaria di attaccamento e di cura. Nel rapporto fra la madre e il 
bambino lo spirito della cura dell’altro diviene modello per una 
cura di sé e un’apertura alla cura del mondo della vita. Questo 
rapporto originario di cura viene rivissuto costantemente, per 
tutta la vita da ciascun individuo. Dunque c’è nel dare origi-
nario della cura la primaria responsabilità verso la vita umana. 
La cura ha i caratteri specifici della comprensione della parola 
dilagante, del sostegno, del dono di una responsabilità formativa 
oltre che educativa. Si attua nella pratica del rispetto, della reci-
procità, della comunicazione autentica, dell’empatia. L’empatia 
è comprensione di una esperienza altra, è cura  di un sentire 
orientante all’altro, è attenzione estrema alle profondità proprie 
e dell’altro che solo una azione di cura può mettere in atto.
	 Curarsi con la scrittura autobiografica è un modo per atti-
vare nella prassi il modello pedagogico della cura. Ogni profes-
sione educativa è professione di cura.

	 medical humanitis

	 Alla fine degli anni Sessanta nasceva in America un movi-
mento che diffondeva l’utilizzo nella formazione professionale 
degli operatori della salute di alcune produzioni artistiche e let-
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terarie, quindi di ogni espressione culturale umana appartenen-
te alle arti liberali, che in qualche modo si possono considerare 
espressione, descrizione, o interpretazione di esperienze di ma-
lattia, dolore, sofferenza.
	 Le Medical Humanitis non vogliono né umanizzare la sa-
nità, né rendere i professionisti della sanità più “umani”, ma si 
propongono di ricondurre la pratica della sanità alle sue finalità 
originarie: essere medicine per l’uomo. Possiamo definirle come 
un aiuto per i professionisti sanitari per maturare una nuova sen-
sibilità per l’aspetto emotivo e psicologico della sofferenza. Un 
aspetto molto importante quando si parla di cura è il concetto di 
empatia e decentramento, senza i quali non ci si può prendere 
cura dell’altro.
	 Le M.H. intendono non solo rendere più umano il conte-
sto ospedaliero, ma far sì che si entri in “contatto” con l’altro, 
poiché la malattia e il dolore sono esperienze della complessità 
umana.
	 La malattia è un complexus che comprende aspetti psicolo-
gici, biologici, socio-relazionali, è:
	 – sickness, rappresentazione sociale
	 – desease, danno biologico
	 – illnes, vissuto del paziente
	 Questa tripartizione delle tre dimensioni della malattia 
sono importanti per comprendere la complessità della salute e 
della malattia; elemento che unisce tutto è la pedagogia della 
cura che unifica pedagogia, cura, educazione e narrazione.
	 Un valido strumento di cura è la narrazione, che consente 
di mettersi in ascolto dell’altro e donare tempo; attraverso la nar-
razione si è compreso come amare, odiare, arrabbiarsi, superare 
un lutto e così via.

	 la medicina narrativa

	 La narrazione ha sempre accompagnato l’umanità, in 
quanto l’umanità è una specie narrante, l’uomo ha sempre rap-
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presentato la sua esistenza come un racconto. La narrazione è il 
primo dispositivo interattivo e conoscitivo della realtà, attraverso 
il pensiero narrativo l’uomo mette in relazione esperienze e si-
tuazioni in forma di racconto, conferendo senso e significato al 
proprio essere al mondo. Essa va a commutare la specie umana 
poiché l’umanità è una specie narrante, ha una storia e per tanto 
un’identità poiché in grado di raccontare. Noi siamo quello che 
raccontiamo, la funzione narrativa è soggetta al cambiamento 
perché è espressione della cultura a cui si partecipa,  essa si tra-
sforma ma non muore mai.
	 La narrazione è un dispositivo conoscitivo ed ermeneutico, 
la troviamo ovunque, nella leggenda, nella fiaba, nel racconto, 
nella novella, nella commedia, nella pittura in tutti i luoghi e 
in tutte le società: è internazionale, transitoria, transculturale, è 
semplicemente lì come la vita stessa (R. Barthes).
	 Attraverso la narrazione è possibile fare i conti con aspetti 
terribili dell’esistenza, poiché rende possibile descrivere e rac-
contare fatti e sensazioni, conferisce ai fatti senso e significato.
	 Fondatrice della medicina narrativa è Rita Charon, a lei si 
deve l’utilizzo in ambito scientifico del metodo, secondo cui al 
paziente si deve dare la parola, la capacità di raccontarsi.
	 Da queste osservazioni nasce in contrapposizione dell’a-
cronimo Ebm (evidence-based-medicine) l’acronimo Ebn (nar-
rative-based-medicine), dove la narrazione della patologia del 
paziente al medico è considerata fondamentale al pari dei segni 
e dei sintomi della malattia stessa.
	 Questo modello sottolinea l’importanza delle “storie” nel 
valutare la qualità delle cure e del rapporto medico paziente. 
Consente l’integrazione tra la diagnosi bio-medica e il vissuto 
della persona verso la malattia, considera il paziente esperto del-
la sua malattia, aiuta il professionista a sviluppare competenza 
riflessiva e narrativa.
	 Dare la parola al paziente è importante, perché attraverso 
il processo di soggettivazione la cura “attecchisce”, il soggetto si 
motiva sia a livello coscio che inconscio, diventa esperto della 
sua malattia; gli va data la parola e non deve essere azzittito, non 
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deve essere ridicolizzato o considerato in preda alla situazione 
che sta vivendo.
	 Rita Charon ci pone dinanzi ad un’altra riflessione, e cioè 
che a narrare non deve essere solo il paziente, ma anche l’ope-
ratore che attraverso la narrazione effettua una riflessione su sé 
stesso, producendo una capacità definita soft skills, ossia capaci-
tà empatica e di ascolto attivo.
	 Quindi i pazienti necessitano di entrambe le tecniche, 
Ebm e Ebn le quali devono integrarsi e non opporsi creando 
dicotomie.
	 Fautrice della cartella parallela, Rita Charon suggeriva agli 
operatori sanitari di scrivere le storie dei propri pazienti, che 
tengano conto della storia e del vissuto personale considerando 
tutti gli aspetti comprese le loro passioni.
	 L’impiego della narrazione viene utilizzato per migliorare 
le capacità di ascolto delle persone in cura, per comprendere il 
modo di passare dalla cura del “paziente malato” a quella della 

“persona che vive la malattia”, migliorare le capacità terapeuti-
che, contribuire a migliorare il clima di lavoro, riscoprire il sen-
so della propria riflessione, sviluppando competenze relazionali, 
empatiche, riflessive e clinico-scientifico.

	 Sulla base di quanto detto, sono riportati di seguito due 
esempi di progetti educativi basati sul racconto autobiografico, 
sottoposti a pazienti ricoverati presso due strutture differenti, 
una Rsd (Residenza sanitari disabili) e una Rsa ( Residenza sa-
nitaria assistenziale).

	 progetto educativo “mi racconto”

	 Introduzione
	 L’equipe educativa della Residenza sanitaria disabili “A. 
Sansone” di Rozzano (MI), presenta un progetto educativo de-
stinato a un gruppo di ospiti con capacità comunicative e rela-
zionali sufficientemente idonee al tipo di attività proposta.

	 Metodologia
	 Il gruppo dei partecipanti si ritrova all’interno di quella che 
viene definita la stanza “morbida” della struttura, stanza adatta 
a ricreare un ambiente accogliente e rilassante, idonea a creare 
una certa intimità nel gruppo.
	 I partecipanti sono disposti in cerchio, gli educatori presen-
ti hanno il ruolo di guidare l’attività, la compresenza prevede 
due figure educative.
	 Gli educatori iniziano proponendo un tema di cui parlare,  
osservando e valutando gli stati d’animo degli ospiti, in alternati-
va possono essere gli stessi partecipanti ad avere degli argomenti 
da proporre. Un primo momento servirà per raccontarsi, uno 
successivo servirà per il confronto e il commento.

	 Obiettivi
	 – acquisire coscienza di sé
	 – accettare la propria e l’altrui particolarità
	 – farsi conoscere dal gruppo
	 – migliorare le interazioni nel gruppo
	 – favorire l’accettazione e l’espressione delle proprie emo-
zioni
	 – stimolare l’ascolto e l’attenzione
	 – potenziare l’espressività verbale

	 Strumenti
	 Durante lo svolgimento dell’attività verrà utilizzato mate-
riale scelto e portato dai singoli partecipanti, possono essere foto, 
oggetti di vario tipo, accessori, un libro, tutto ciò che per loro 
abbia un significato o un legame di tipo affettivo.

	 Durata
	 L’attività si svolge il martedì mattina dalle 10 alle 11,30.

	 Destinatari
	 Gli ospiti previsti nella programmazione settimanale.
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	 Verifica
	 Il progetto prevede una verifica settimanale di confronto 
con lo psicologo, qualora emergessero dettagli importanti da un 
punto di vista medico. Una verifica ogni sei mesi per l’aggiorna-
mento sui i Pai / Pei.

	 Materiale
	 Per gli educatori un notebook dove vengono riportati tutti i 
racconti.

	 progetto educativo “album del cuore”

	 Introduzione
	 Il progetto educativo è destinato agli ospiti della Residenza 
sanitaria assistenziale per anziani “A. Sironi” di Trezzo sull’Adda 
(MI), come primo approccio per entrare in relazione con gli 
educatori e per elaborare informazioni utili all’équipe multidi-
sciplinare.
	 Dal loro ingresso in struttura, dopo circa un mese massimo 
due, agli anziani viene proposto di raccontarsi attraverso la cre-
azione di un “album fotografico” accompagnato da racconti, al 
fine di ripercorrere insieme la loro storia di vita. 

	 Obiettivi
	 – farsi conoscere
	 – favorire l’accettazione del ricovero
	 – favorire l’accettazione della malattia e delle proprie 
emozioni
	 – stimolare l’attenzione
	 – potenziare l’espressività verbale

	 Metodologia
	 L’anziano insieme all’educatore si ritrova nel salone prin-
cipale adibito allo svolgimento delle attività educative, in una 
relazione 1 a 1.
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	 Il primo step è riorganizzare le foto in modo cronologico, 
dall’infanzia ai tempi più recenti, quello successivo è la realizza-
zione dell’album accompagnato dalla descrizione della foto rac-
contata dallo stesso, raccontando dettagli della foto o aneddoto 
o evento particolare legato a quel momento.
	 L’educatore ha il solo scopo di fornire stimoli per favorire 
il ricordo facendo attenzione a non influenzarlo, prende nota e 
scrive la didascalia della foto.

	 Strumenti
	 Il materiale indispensabile per la realizzazione dell’album 
sono: cartoncini di varie forme e colori, foglio acetato, rilegatore, 
colori, penne e foto che possono essere anche fotocopiate qualo-
ra i familiari non volessero privarsene.
	 È importante che l’anziano scelga in piena autonomia i 
materiali per la realizzazione dell’album allo scopo di rispettare 
la sua persona, la sua storia e la sua identità.

	 Durata
	 L’attività si svolge una volta a settimana come relazione in-
dividuale e si svolge il lunedì dalle 14,30 alle 15,30.

	 Destinatari
Tutti gli ospiti che all’ingresso presentano buone capacità cogni-
tive residue e che siano in grado di potersi raccontare.

	 Verifica
	 Feedback riportato all’équipe multidisciplinare, al termine 
della creazione dell’album, allo scopo di fornire informazioni 
che non sono state esplicitate all’ingresso in residenza e utili ai 
fini terapeutici.
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